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sua forza nmrittima. Ma, se la repubblica, dicevano i piii, era 
stata ridotta al (lUQto di dover accettare, comecclié gravissime, 
tuye le coûdizioni délia paee; le riiiiaiieYa pur sempre 1' adito 
alla speranza dî poter quaniio clie fosse t-iacquistare il perduto 
sotto Éfli auspicî ili un concorso di circostanze clie per allora 
era assolntamente inipossibile di affrettare, e clie in quel mo- 
meiito nessuno foi-se avrebbe potuto presentire. Intanto, dicevano, 
ella doveva prowedere ai mali da qaella pace derivati, e, cer- 
cando di raddiizzare e ristorare la pubblica fortuna, procurare 
un altra via di rimediare al propno commercio marittimo. 

E perô rivolse 1' aninio ail' Albania e ai paesi slavi a questa 
vicini, ove, la mercè di facili trattati. avrebbe potuto aver piû 
largo sfogo alla propria attività mercantile. Quel paesi non le 
erano affatto uuovi. La città e il temtorio di Durazzo, benchè 
per brevissinio tempo, erano pure 'uiia volta appartenuti alla 
i-epubblica di Venezia, dopo la divisione dell' impevo greco 
(1205-1208); e il doniinio délia Dalniazia la aveva da gran 
tempo resa famigliare a qnei popoli, de' quati per consegnenza 
conosceva ormai appieno e l' indole e le inclinazioni. Ora, adun- 
que, non occorreva ai Veneziani che di stabilire cou 1' Albania 
una relazione diretta e su piû vasta scala, in tutti quegli af- 
fari ne' quali per 1' addietro aveva in gran parte trattato me- 
diante la Dalmazia, e piû specialmente mediante Ragusa éd. 
attraverso Cattaro. D' altra parte, la perdita délia Dalmazia 
non doveva sottiutendere anclie la perdita délie consegnenze di 
tauti e tanti anni di buona vicinanza coi popoli a quella adia- 
centi; fra gliAlbanesi e f ra gli Slavi " ad essi contermini, era pur 
sempre viva la memoria de' Provveditori veneti, clie loro ave- 
vano agevolato il comniereio dell' Adriatico. Ora, perseverando 
in questo sistema di trattamento, Venezia non avrebbe trovato- 
difficile di accaparrarsi un forte ascendente su qneî popoli, e 
di acquistarsi cosi nel tempo medesimo, nuovi e piû elûeaci 
litoli al predominio sul mare, <-be le si sarebbe voluto da qual- 
che parte contendere. 

Sommainente vantaggioso toriiava poi al commercio délia 
repubblica di Venezia, il fatto che ') il trattato del 1358 non 

') Montanertta Slavoi-um meyidionalium, III 368. 



II. 
La Sedda. 

Sotto il nome di Zedda s' ha da iatendere ne più ne ineno del 
temtorio del Hume Zêta, che gli da il nome. ') Ai tempi dei 
quali qui si vuol discorrere, easo era distinto in Zedda mperiore. 
cioè nel paese a Nord del temtorio fluviale délia Zêta, formata 
dair iinione délia Peruéi'ca e délia OboStîca in Bielopavloviô ; 
e nella Zedda inferiore, cioè in quella fertile pianura clie, dalla 
confliienza délia Zêta con la Moraéa si' protende fino al lago 
di Seutari. *) il quale perci6 si ti'ova anche spesso designato 
col nome di Lago e Mare délia Zedda. 

In tempi posteriori in quella vece avveiTà di dover intendere 
per Zedda inferiore, il paese al Sud del lago di Seutari. Con- 
viene peraltro avvertire tosto, che questo spostaineuto délia 
denominazione geografica, non dev' essere altrimenti inteso se 
non corne uu accidentalità poUtica, e quindi siccome'una deno- 
minazione convenzionale e affatto temporaria, accennante unica- 
mente ail' ampliamento tenitoriale dei dominî di quel Casato 
che dalla Zedda avevano preso a intitolarsi. 

Verosimilmente il dôme Zedda ') col quale giusta il prof. 
Hopf, si preferisce designare quel paese, è di origine albanese 
e lo adottarono anche tutti coloro che coll' Hahn, *) veggono 



') Miklosich: Die Serbieclien Dynasten Cernoevicli, iWien, 1896 — fatti 
deirimp. Accad. deUe sciènze. Vol. CXII, fasc. I. p. 29-91). 

") Farlati: Illyricum sacrum. 1. c. I. 161. 

*) Hopf: Geschichten Griechenlanda in Mittelalter (dell' Enoiclopedia 
di M-sch e Gmber. Vol. 85 (I) ed 86 (U). 

•) Hahn I, 139. 
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tvoppo fiinesti da parte dei Turclii, non dovrebbe di certo datare 
dai primordi del secolo XV, beosi da tempi a noi di alquanto 
piii vicini. Da ciô che s' apprende dalla stoiia di quei tempi, 
lisulterebbe che la Cmagora propriamente detta, abbia avuto 
una stabile popolazione, ') soltanto dopo clie i Turchi ebbero 
occupata la fertile regione délia Zedda. 

Altn, invece, ') ne t'aniio derivare il nome da (^uello del 
casato dei Cinojevié che domino ne! Monténégro propi-iamente 
detto dal 1427 al 1516. E dicono : lo statarello della Zetska 
planina,^) ai tempi di Stefano Crnojevic venne anche chiamato 
col nome di Crnoi&iagora, ') d'onde a noi la forma di Cmagora. ■') 

CiTiojevié VHol dire flglio di Crnoje, ed è nome che dériva 
da Cm, mediante il snffisso oje. Essu nome, adunque, lia acciden- 
talmente coniime la radice crn, con Crnogora ; perô senza che 
con questa abbia anche comune la origine. *) 

Geograficamente il nome di Cmagora é proprio soltanto della 
regione alpina, che si elleva ad occideiite della profonda valle 
della Zedda. Questo paese présenta un aspetto ben diverso da 
qnello della regione che sûtto il nome di Erda, si estende ad 
oriente della valle zeddana, e che, e per conformazione, e per 
copia d' acque, e per mitezza di clima, e per abbondanza e 
varietà di prodottî è assolutamente preferibile all'altra. All'op- 
posto, la regione propriamente detta „la Crnagora," è alta, 
nipestre e seuza acqua, siibisce grandi ditferenze di temperatura 
fra giorno e notte, fra state e invemo ; non ricetta ehe serpi 
e vipère, ne si riveste che di magi'i cespugli e di pini alpestri. 
Or, se alla natui-a di quest' inospite regione si potesse avère 
un qualche rignardo, non mancberebbe di certo l' argomento 
per giustificarne il nome di Monte^ii-gio, col qnale è distinta 
per eeeellenza da tutte le altre del Carso. 



') MJkhaich 1. c 

') Milahyvié: Istorija Cme Oore. Zara 1B5R, p. Il, 12, 

') delle AljA della Zedda. 

') Sfonfi di Crnoje. 

*) Duciâ • Ruearac : Prilozci k objasnjenje iïvora arpske istorije nel Ola- 

mik di Belgrado. Vol. XL VII, XLIX, 86 — cfr. ancora Vactik: La sou- 

veraînité du 3Iontenegro, Lipsia 1858, p. 4. 
') MiMoaieh: 1. c. 
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nome di Black Mountains alla catena che si iiiualz 
terra lungo la riva dell' Usk ? In Italia un tal n 
più fréquente clie altrove ; in DaJmazia lo si hî 
Crnagora di Sabbioncello. 

Se il nome di Cmagora, Montenegi-o o Karad 
da significare „regione o terra di pinetî," indicl 
almeno paese più o meno boscoso. Né 1' attuaie n 
sezza di pinî e di boschi, avrâ da menomare o le 
V attendibilità dell' asserto ; ci conviene tener sopn 
del fatto, elle l'origine del nome Cmagora o Monte 
a tempi da noi alquaiito lontani- 



Ma se il Monténégro, seconde 1 modérai, puô al 
camente essere confuso coi paese che neU'antichità 
col nome di Doclea, e ne' secoli di rae/.zo con qnell 
non è lecito di farlo qni pure, tiattandosi di tem 
esso era da questa determinatamente distinto, e i 
assai raraniente e forse appena nelle loro ultime ■ 
ebbero ad esercitarvi qualche debole influsso. È troj 
qiiindi, che, volendosi or qui discorrere di avvei 
fatti, si adotti anche la denominazione propiia del 
ebbero a svolgei-si, designandolo col suo vero e p 
di Zedda. 

Dovrebbe qui, di conseguenza, insorgere anche 
di sapere qnando precisamente la 2edda incominci 
gnarsi con questo nome ; ma è assolutamente iii 
soddisfare in modo esanriente, a questions che, del 
priva d' importnnza. Mancano affatto i mezzi per ï 
conclusione, mentre gli scrittori che primi ne ill 
memorie, dell' origine e dell' nntichità dei nomi s 
punto, È certo, per altro, che in sui primordi del s 
decimo, 11 nome Doclea era pur semi)re in uso, 
ecclesiastici se lo trova ripetuto ancora per niolto 
cialraente in quelli riguardanti le diverse controv 
sulla successione ai dlritti metropolîtici délia chiesa 
Sotto il pseudonimo di Diocleate voile nasconde 
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0110 costantemente i Neiiianidi, 
I, cul^ del loro eccelso Casato. 
e fn decorata dal grande apo- 
on dev' essei-e altrimenti inter- 
e espvessione del!' attaccamento 
ato, il eui fondatore, Stefano 
la modesta loealità diRibiiica.') 
espressione délia grande sim- 
aese nativo, venne alla Zedda 
Lto, il qiiale, proclamata avendo 

Mai'zo 1195, la successione 
to di priniogenitura, alla morte 
governo deUa Zedda il proprio 

del titolo di Velji-knez o Gran 

Hefano avesse inteso di prepa- 
nde-Contea del suo Casato, e 
1 linea cadetta, non è possibile. 
dare al consolidamento délia 
i quel paese, siibendo pacifica- 
lale alla quale era stato desi- 
diritto di primogenitura, pensô 
Vlk, il Oran-conte délia Zedda, 
ô dall'intitolarsi re di Dioclea, 
e Hvosna, meditando imprese 

fosse morfo il padre (8 ottobre 
tendenze del primo dei Nema- 
I- opéra del figlio di lui, nel 
!va data una prima manifesta- 
V\k non usci dai confini impo- 
înte pretese di contendere al 

alla sovrana iiigerenza nelle 

lel 1474 eressero la fortezza di Pod- 
rii Teneti II. 547. — Oggî il nome 
icello elle presso Podgorica, mette 

il litorale dagii attuali conSni AusCro- 
— (Franié: citato poi, a p. 13). 
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■^'■_ toraare alla sua Zedda, e, senza poter pift nulla sp 

! Eoma, ne dall' Ungheria, accontentarsi del fastoso 

1, ficante titolo di re di Doclea e di Dalmazia. I: 

I trattato fra Ragusa e Cattaro del 12 Apiile 1206, 

V Giang'iupano précède in dignità. a qnello del re VU 

|, ■ Naturalraente in tanta agitazione di vittorie e 

i- di rancori, di gelosie, di vendette, di qiial' altro pi 

r coiTere il nome in bocca al tolgo, ^h non di quelle d' 

f . Ivi ne erano stati concepiti i disegni, di là ei-a part 

(; allarnie, cola dovette ritirarsi e finii'e i suoi gioi 

'■ promotore di irapresa tanto fovttmosa. 

\ Auspice il grande apostolo Sava, i fratelli Ste: 

giuraronsi pace e fratemo auiore ; ma Vlk non po 

benefizî del giuramento profferto sulle fredde cent 

\ santo genitore ; egli mon nel 1207, piima ancora di 

nemmeno prevvedere gli eft'etti rtella riconcîîiazionç 

Dopo la morte di Vlk, Stefano, che poi s' intitola 

Coronato {Prvo-Vijenéani), (tovette accorrere alla r 

alla difesa délia Zedda dalle manl di Angelo C( 

r aveva invasa. Fu percîô che la Zedda continua 

moltû tempo ad appartenere ai Nemanidi. i qiiali, 

nel sistenia amministrativo inaitguruto dal loro cap 

ssrbarono il governo ai loro cadetti. Se non cliè, 

rono a risvegliarsi dei torbidi, appunto per opéra 

sori di Vlk ; con questo peraltro clie la giierra se 

1281, fu d' iudole ben peggiore e di consegueuze ben 

per clii ve la aveva provocata. 

Stefano Milutiuo, chiamato al trono di Serbia, I 
vece al governo délia Zedda, il flgliuolo Stefano, c 
dagli ottimati del paese a scuotere l' jnfluenza b 
paesi serbiani, scendeva sconsirteratamente a una 
rieida. Ma n' è pievenuto dall' ira pateraa, che irro 
paese, lo sconflgge, l' induce ad invocare pietà e 
flnalmente, fattolo [)ngioniei'o e acciecatolo, il inanc 



') J-'mnié : Stanje Balbauakog polnostrva na osvitku XIII vijel 
<li Sarajevo VII. I. p. 15. — Ex Sad di Zagabria (Kti. 
p. 141. 
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1364) a Balâa de Balâa „ . . . . condolandoli assa del 
de la morte de Poversco suo sei-vidore . . . ." — Si scoi 
che successivamente la reticenza e il rignairto dei Ragi 
Poversco si va trasformando in un amichevole aireni 
che poi si fece tanto più spoiitanea e più lai-ga qi 
incalzante fu il bisogno di venire alla soluzione délie 
a proposito del Voinov e de' di lui alleati. Coai p.- e 
che ai 3 Settembre di quell'anno '), Poversco non sol( 
libertà di provvedei-si da Ragusa d' ogni suo bisogni 
parimenti quivi egli si procaccia la mano d' opéra i 
al suo castello. Indi si trova che ai 27 Ottobre il sénat 
è già largo di doni *) e di soccorsi vei-so di lui, e eli 
dendo periino la possibilità che Povei'seo e i figli di 1 
tardi avrebbero abbisognato di un rifugio, pre| 
eziandi la casa ove 11 aviebbe licoverati. Da ultimo 
che ai 29 d' Ottobre 1361 Povei'sco è creato cittadino di 

Ma poichè in quest' ultimo atto clie aggiegava Pc 
patiiziato raguseo, qnesto liconosee in esso niente 
il „Domimis Budoe," si dovrebbe conchiudere ebe egJi si fosse 
resû mano mano assolato signore di quella città, scuotendo 
l'autorità dei gentllotti Buduani, malgrado al re di Serbia che 
lino allora ne aveva tenuta l'alta protezione, e pieparando a se 
ad altri la via alla più assoluta indipendenza. Siccome per6 
uulla ci aiitorizza a sospettare in Poversco la mano ferrea 
capace di pieparaisi la via all'assoluto dominio di quella città, 
la mercè di una rivoluzione qualunque; ne dovendosi dimenti- 
care che a Ragusa egli é alla fin fine considerato niente altro 
che un „serviâore" di Baléa de BalSa, non pare che si audrebbe 
liingi dal vero ammettenifo che alla signoria di Budiia Poversco 
possa essere stato infeudato da altri, p. e. dallo stesso Balsa 
de Balâa, del quale fu percio servitore o vassallo. 

Importerebbe qui di mettere eziandio in chiaro donde real- 
niente fosse codesto Poversco, che da un momento ail' altro 

') 1. 0. p. 117. - 

') 1. 0. p. 133. — n . . . . libertatem rectori etc. posse ei gubvcnire per mare 
qitando indigehit mibddîo, ac etîam dure ei unam domum, si cau$a occur- 
rerel qwd veniret Ragusium ad habitandum " — 

•) Mon. Eag. 1. o. p. 134. — 
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Ned è a dirsi quanto gareggiassero i belligerai 
reciproehe. CM perô intanto aveva dovuto risentin 
mente fu il commercio veneziano, che, col prêtes 
di Cattaro, vide preda di guerra alcune sue nav 
tutte le naereanzie che Certi Veneziani tenevano 
questi irragionevolmente maltrattati. ') Aile prote; 
nissima fu risposto pretendendosi al solito dii-itto < 
zione délie navi per ragioni di guerra, il che 
doveva lasciaf adito a nuovi eccessi, sotto prêt 
che air occasioiie non sarebbero mancati. Venezla v 
mento dei danni sofferti dai suoi sudditi, facendo 
che alla difesa del mare ella pure teneva un armât. 
a tagliar corto, no!i i-icusô di aderire ail' istanze 
facendosi, nel tempo medesimo, médiatrice di pace 
a Ragusa Paolo Quirini, ') il quale, assieme ail' 
ungherese Bieljak Andrispan, recavasi tosto a Catt 
mente senza cooseguire lo scopo delta sua mission 
la guerra continua ancora, finchè l' inteiTento i 
invocato dai Ragusei, condusse alla pace sancit 
ad Onogost il di 22 Agosto 1362, dallo stesso re X 
riconfenna dei privilegi che le diverse parti bellig 
vano prima délia guerra, ma verso la restituzione 
ed il risarcimento dei danni avuti dai Cattarini i 
Or, dunque, tutta questa seqnela di guai er; 
bel nulla; mentre Ragusa da quel via vai di gente 
si buseava la peste, che nel 1363 ne deeimô la 
NuUa parimenti si ebbe il castellano di Budua, c 
Eagusa a firmare i preliniinari délia pace, dovette 



') Monnm. Slav. Merid. V. 39, 

') L. c. 40 - 43. 

') L. 0. 40-44. — cfr. Safarik: Acta Archivi Veneti (Glai 

xn )i. 30 e reg.) — 
*) Arrivatû a Eagiisa 8 Gennaio 1361. Mooum. Eagnaina, ' 

Reduce da Ragusa, fu aggredito a Lésina e maltrattato 

{iQubié Monmn. Slav. Merid. IV. 46), ma non se n6 cap 
') MiXk'Sich : Mon. Serbica, I. c. p. 169. — 
*) Cfr. Jiriéek: Die Bfcziehungen der Eagnsaner zu Serbien 

Negli atti délia Società délie Scienze di Praga. 1885. p. 
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di conseguenza, alla sovranità ici 
quale la maiiiâcenza de' principi e 
avevano date e ricchezze e diritti, 
impoaenti sue rovine. ') Basti. il i 
p. e. dalla pietà della regiiia Elen 
leggi gli vennero poi largamente 
di lei Stefauo Uroâ II Milutino *) 
gliata di quel monastero, ci direbbi 
Rotezio fosse uno dei più rinoma 
e deir Âdriatico, ma ancoia corne i 
ûiiitimi vi accedessero assai di spe 
ai l'uligiosi conforti di quel pii mi 
carne il consiglio o la mediaziom 
faccende politiche. — 

Al di là di quel recesso clie la 
diva improvvisaiiiente nel secolo X 
sotto aile rovine e monaci e tesori; 
di Antivaii, sulla cui riva oppos 
albanese, e précisa mente il prim 
che foimô il principale canipo d'à; 
verranno in lunglii spiacevolissimi 
Venezia. — Più giù è Dulcigno, 1; 
Hropa, ") alla qiiale î Balga ave^ 
délie loro prime velleltà conquistal 
ebbero pace interponendo *) la mec 
foi-SH non fossero atfatto alieni dal i 
aveva potuto sostener tante energ 
r attacco, se ne avesse dovuto asc: 
suifragio ragnseo. 

Ma ciô elle più d' ogni altra c 
Bal§a, si fu 1' upportunità che, nel 
e preeisamente per mezzo dell' an 
di accapparrarsi le simpatie delli 

') Coleti (Farlato) l c. VII. 13, 
') Mikioskb: Moiium. Serbica, p- 67. 
') Not. Arch. Giad. Oatt. 1440-7. 
•) Moniim, Rag, III, 292. 
') L. c. p. 223. 



L* Albania 

Ciô elle qui vieii desciitto sotto la denominazione di 
ai tempi dell' Impero Greco aveva custituito il Tem 
razzo. ') Nella parte settentrionale che già era §tata 
délia Praevaiitana, fionvano Jn siilla ntetà del seeolo 
città di Dulcigno, Lisso, Drivasto, Pulatî e Antivari ' 
DOrae apparisce famoso appena dopo la caduta di Doi 
quale ereditava i diritti metiopolitici. Nella meridioi 
già era stata conipvesa nell' Epinis nova, erano poi 
(Valona), e Glavniza '), Croia, Beratti '), Graditzion, 
nikiai, e Cernil délia quate ultima non fii per anco 
di stabilire la vera situazione. 

Di tutto questo Tema, i Greci avevano fatta capi 
razzo *), che, lin da tempi antichJssiuii, apparisce se 
corne città importante assai. Anzi, per qualclie tempo 
paese non fu altiimentl desuitto tlie tome „Teira Durai 



,) Jmeek — Laudatrasien ecc I ( p 16 e eeg 

') SntI origine etimologioa di questo nome fù acntto abbaatanza 
suno mai leniie conto del nome AiChtitai Abaimum ed Avart 
designato in alcani documeati rag iseï det secolu XH e del s< 
nome che evi lentemente offrp giiaklie indizio per una ginsta 
Kione del sigiiificato e dell origine delU forma oggi in uso. ■ 
(Farlatû) I. c Vol. VII. e VIII.) — 

*) Glavniza o 1' Acrocerania dei Greci. 

*) SI. Belgrad: Pu] chéri o poli s. 

') J>ynachitm, nel m. e. Duracium e Dnrackium; in Albanese 
si. Diiié, in turco Duitz. 
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Teodoro Angelo I la riprese ne! 1216 ; nel 
Pietro, volendo ridonaila ai Veiieziani, l' ass 
In quella vece, Manfredi il bello di, Sicilia, ri 
le velleità de' suoi maggiori stilla costa alba 
mente il suo piano di battaglia, clie a Mie 
d' Epiro, non resté altro che di abbanduna 
piazze già occupate dï Valions, Utirazzo ecc 
la pace e l' alleanza, douandogli da ultimo, 
monti di Spinarza, la inano délia figlia Elei 
dusse secu, in Sicilia (1259). la bellissima dicias 
r ainminlsti-azione de' possedimenti epiiotici a 
Ma la compiacenza di tante fortune, gli fu, i 
brève; Manfredi, tradito dai suoi, eadde (12 
Benevento, onde l' infelice vedova ne andô < 
finir miseramente i giorni, prigioniera di i 
d' Anjon. clie, crudele e rapace, la dote di lei 
bene ereditario del proprio casato. E, quasi con 
Ghinardo fini assassinato (1266), per ordine 
Costantinopoli, sicclié Durazzo rimase in pote 

Fu appena dopo la morte di Michèle II (1 
giovino, col favore de' cattolici di Albania 
prima Durazzo (1272), poi. in grazia al i 
Ghinardoj anche la città di Beratti (1273), l 
amiata greca si fece vedere nell' Adriatico ■ 
mancando alla fede giurata a Carlo, spiego 
vessillo bizantino. E ail' ombra di questo 
momento in cui, l' intrapren dente re serbo St 
tino, volendo estendere il suo dominio eziai 
riusciva ad occupare anche quella città. ( 
diplomazia angiovina non si era rassegnata 
sempre ail' Albania, e coll' aiuto dei magnat 
ancora di riavere nel 1305 ta città di Duraz 
Tarante. Milutino voile contendergliene il pot 
Durazzo nel 1319; ma, tee anui dopo, dov 
tuirgliela, e vederla poi, alla morte di Filippo 
in nu Diicato sotto Giovauni Gravina. Ai | 
costui, i Serbi ne ritentarono la conquista, 
parte, si accampavano délie pretesa su Duraz 
figli di Eilippo di Taranto, 



46 LA ZEDDA E LA DINA5TIA DEI BALSiDI 

il Vîcecapitano del Golfo ad oniinare che i suoi 1 
teude di cola eon ogiii avère, cet-cando salvezza a 
Valona, E vedendo clie l'aftare non prometteva di 
ai 28 Mai-KO del successive 1363 mandô nunzio 
domandai* clie ogni aggravlo fosse tolto ove i D 
volessero veder troncato o almeno reso vie maggior 
cile ogni cornniercio cou Venezia, la quale alla sua 
avrebbe mancato di aggravare le merci loro. ') 

Detto, fatto: alcuni meri-anti veneziani, portaronsi 
ma, poichè v' infloiiva la niorta, salparono presto j 
,per l'antica loro sede, portandovi il germe del fata 
onde Durazzo e 1' assediante Topia si videio alla 
brève decimati. *) Nella quale fatalissima circostanza 
furoBO del pari quellî che ebhevo la peggio; cliè, 
morte li decimava, i Greci, proflttando del caos oi 
era dominata, ne spogliarono a man salva gli s 
sconginrare per intanto l' ira del Senato veneziano, cl 
a eotali avvevsità, sarebbe stato il novissimo dei m 
tano e il Comune di Durazzo, benchè ne fosse rot 
levarono, in via atfatto eccezionale e per i Venezia 
ogni gravosa innovazione doganale. Anzi, sciisaiid 
clie a questa erano venuti ad imitazione di quani 
veneziana repubblica aveva fatto altre volte, ne' s 
promisero '') perfitio di rifondere ciô che sotto taie 
già stato pagato dai sudditi di (17 Maggio 1363) 

Cionon|>ertanto Carlo 'l'opia non si ari'estè dii 
calamità che ne aveva assottigliato 1' csercito, Eitora; 
presa, inconti'ô per via Giorgio Balsa, e ne sosteni 
che fu accanito, e che costf) la libertà allo stes 
Ragusa mandé prontamente ambasciatori a Carlo, 
ridonasse Giorgio allo ampiesso de' suoi (20 Ottob 
poco dopo (30 Dicembre 1364) a far oniaggio di coni 



') Mon Slav. «erid. IV, 62. 

^ Hopf: 1. c. n. p. 34. Mon. Si. Merid. IV. 58. 

') Mon. SI. Merid. IV, 54. 

') Mon. Rag. IV, 32. 

') L. c. IV, 24. 
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altro che di cancellar 
il Bovero degli Stati ei 

vide bensi la procella 
sQoi padri ; ma non éh\ 

glorioso predecessore. 
ignati del regTio, Vukaâii 
to il seno ad nna serpe, 
ianovié, govematore di B 
i6 a YukaëiDo, confèrent 

Seibia, *) onde poi l' ai 
leriale stessa, dovevano 



;. 1. c. p. 130. — cfr. (_deUo steaa 
Bmna e F. N. Falamm) Oà 
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ne Domentiano ') i) celeb 
jo, ne Danilo ') il biogra 
'i di Serbia, ne le altre ( 
;anto chiari ne tanto po 

sicurezza che il inonaste 
osidetto Mar piccolo *) de 
illo nel quale l' Apostolo i 
îovo délia Zedda. 
, citati altt-i dicono sol 
uita nella Zedda, e précis 
'ichele, cioè in sito dove i 
anco. Altri a maggiore 
DÎ, ne precisano meglio 
e *) (primorie), corne, co 
I conviene eziandio l' illas 
<omorie) dî Doclea. Il que 
conto deir estensione di 

nella prima meta del se 
ilità d' iiua fondazione t 
indi anche dai conflni polii 
vantaggio del quale s 
vescovile. 

:e un po' meglio, si avi-e 
) marittimo e litorale docle 
spregevoli e foi-se anche 



I. Simeone e Sava (édite da 
0. Tip. di Stato 1865. — 

(édite c. s. Ibid. 1866.) — 
lât. p. 59. — Kvkuljevié: Ar 

II, Zagabria. Gaj. 1854. p. 10. 
irina Srpskih. Belgrade 1863, i 

la £. di Cartolli del giornî n( 
I Serbia, L c. p. 22. 
te da Vukomanovié nel 0-lasni 

edievaie, ÛDOra inédite e geali 
re, al quale perciô dero qnl p 
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nome del laia:( 
(lovuto chiam 
re délia Zedd 
circa al ]3( 
ssa fu, siccoine 
ic de Scutari." 
essioni di Do 
li Scutari, cioi 
ivrebbe poi na 
per r Adriatia 
petizioiie il ca 

sfcolo XIII, 
îuti, di un vi 
)ra di un ves 
ila Baia di C 
aiizideui, dis 
presse la ehîe 
i al monaster 
statutaiia del 
ro a coloro cli 
dino accenna t 
d a quelli di 3 
del monaster 
; cLè, se ques 
vi avrebbe i 
r istituzione 
nclie il nome. 
ipo la sede di 
Eilmazia, e qui 
deir un i-îto s 
quel nionaste: 
BSteriore conflii 
I, avrebbe esso 
) per la verifi 



XIII. Vol, IL N.. 
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IhI 1309 attrettale dignitario no 
ïuello scoglio. ûed in altro sito 

ci savebbt! una ragioiie plutisili 
' quel frammeiito lapidaiio sia p 
ine délia clilesa e de] monastère 
oè, esso non sia propiio dello si 
lastero in dïscoreo. 
che giA nel 1279 e fiao al 128f 
■ano lin Ardvescovo del famoso (si 

deir Arcangelo, nella persona < 
I agginuffere tosto anche, clie i i 

quel monastero, dicendo „v sir 
'lia Zedda, i cui conâni politici 
i al di là dei limiti naturali del 
e che quindi erano pur sempre 1 
lel teiTÎtoiîo niiinieipale di CatU 
r\\ infulati del nionastero e dello 

fin dal giorno in cui vi fanno 
rono mai altrimenti indicati chi 
icliele; ne mai si ti'overannu docu 
ritâ loro fosse estesa eziandio i 
che da questa si fossero mai ini 
ta che in realtà si trova un ii 
aia di Cartolli, t^, come si disse. 
\\o di „ Episcopus SancH Micho 
zione délia sua residenza „ad s< 
i quale indicazione nel 1330 s 
titolo ch' esso, da nn momenU 
■opus Sancti Michaelis de Lhisti 
i délia penisola '') di Portorose," 

penisola dî Liistica. Il quai tlti 
viemaggioi'e sostegno di quanto 
lando esso ad un ulteriore. ma < 



c. 116. — Danilo: 1. c. 304. — Cfr 
. délia Chiea» serbo-ortod. — Belgrad 
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iD qnello di tutti i snccessivi signori o Uramny dî qoesce terre, 
la lor lealtÎL che ha inanifesto in ver de la noBtra BJgnoria ecc. 
pezo oe fera elli, eioë i teiritoriali délie ville anzidette, di qnello 
the li inimisi ') ci6è i tiramny che le avevano occapate." 

Si sa di positive che nel 1115 i territorî di Prevlaka 
(S. Michèle), Ertoli, Lustica ecc. e di là fiao ai coafini del 
contado dei Gripnli (Grbalj, oBsia la f^apa del comnne di Cattaro) 
furoBO dal re Giorgio (15 Agosto) riconfeimati *) in feaâo alla 
nobiltà. di Cattaro ; onde si ricava che questa ne godette e 
diritti e vantaggi fin da tempo ben più remoto. ') É appena 
dal 1360, cioë daU'anno in eut i BaUidi avi'cbbero fatto i ioro 
priini passi alla conquista del litorale Adriatico, e non invero- 
similmente sulle traccie segnate Ioro daglî avvenimenti che 
canBarono la ti-asformazione del monastero bocchese di S. Mi- 
chèle ; è appena, dico da quell' anno che l' infnlato délia baia 
di Cartolli e di Lnstica, acqnista in dignità intitolandosi Meirô- 
polita, ma sempre limitatamente al monastero di S. Michèle e aile 
ten-e a qnesto appartennte. Non si trova qnindi che oltre a queBto 
on altro predicato qaalanqce avesse avuto ad accennave ad nna 
giurisdizione ecclesiâstica eatesa al di là dei liuiitt di quel mona- 
stero, e meno aucora ad una giniisdizioDe snlla Chiesa délia Zedda. 

Or, se il fastoso appellativo di Metropolita, di cui Bi fregia 
il vescovo di S. Michèle di Cattaro, risale propiiamente al 
tempo dei primi moti dei BaUidi vei-so le rive adriatiche, e 
qnindi, ma in prima lînea, verBO le Bocche di Cattaro, sarebbe 
egli mai possibile di negare per via di docnmenti, ch' esso 
appellativo altro in fondo non fosse che un semplice titolo 
consegnitogli dai fatti compinti dei BalSidi, nei quali quel ve- 
scovo avrebbe avnta nna qnalche parte, e quindi dei menti 
considerevolissimi nella causa dei Signori délia Zedda? Lame- 



') Div. Not Cath. VI. a lUl. — 

^ Corner FI. Catharns Daim. Civ. 1. c p. 51. — Nani B: Da dnobos 
Raasiae Nninmis. Venetiis. Âlbrizzi, 1752, p. 16, 41, 47. — Cfr. Theûter 
Mon. SI. Merid." I. 215. — 

") Qnesto e gli altri tre prinlegi dei Cattariui, beuchë împngnatî net 1493 
ai âripnli e sottoposti ad esame gik nel 1420 e nel 1486, farono sempre 
ricouoscinti per irreâ-agabili, siccome lo confennaiono da nltimo le 
Duc. Cr. Mauro 19 Loglio 145i, e &g. Barbadigo 8 Âgroato 1493. 



mai si vuoi trasc 
piû vicino <li no 
iiiiora sconosciul 
assotutaiiitiiitft il 
vato Zeiidano f 
Ilovieie) presse 
sul litorale dclb 
njina dove, alcui 
simo, nia <]a qui 
intitolato air An 
discepolo di Sal 
Vranjina, Ilovic 
quindi il sito du 
doveva apparir 
scopo che egli i 
zioue, niercè eu 
i-iale Casato dei 
di TronoSa trov 
mouastero di II 
le traccie toiitai 
propria dei teiii; 
zioae non avrel 
suo piovvidenzi. 
govié ') e tanti 
meute scritto m 
si conserva a , 
veiTftbbe nel te 
k Zeddii ebbe 
deU'istitiizione i 
tore jnedesimo > 
semplice ed alfa 
mente îuaniniissi 

') Olasnik v. 37. 
') Mikluiick 1. c. 
') EuêiéU: 1. c. 1 
*) App. al Gta^ ' 
') Scritto per ord 
di Zagabria VI 
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dal prelodato sciittore iiioiiteneçiino Basili 
faceva lisalire 1' avveiiiinento al 1443 ; la 1 
ne trovô poi ingegnosamente i pai-ticolaii, r 
la data, cbe, seconde essi, dovrebbe essere i 
Seconde costevo, ') aduuque, la madre 
qnale ritennero di poter ricono8cer« un sei 
Teedo, avrebbe tatto il veto dî due camiti 
S. Michfile; ma il flglio di lei, caduto in mif 
cate al dovere lascîatoglî dalla madre, sicchi 
gîudiziaiiamente costretto ad osservarlo, in 
dei monaci. Il Drusco per iscengitirare gli el 
cercô tosto di guadagnar tempo col prov 
torbidi, subbiliando prima i villici, poi suscit; 
nei pioprietail Cattarini contre i monaci, qua 
tateri del eontributo celenîco. Il Druseo caj 
che bisognava arrendersi alla virtù eseciitiv 
taiî, e s' obbligi di poitare le campane il di 
alla vigilia délia festa di S. Michèle. *) Ma 1 
stata una mera ûnziene. I monaci di San 
stati nna spina nell' occhio del Goveme vem 
tegliersi una volta pei- sempre dai pie{li qu 
tori del malcontento popolare délie Bocche 
alla Repubblica di S. Marco, avrebbe decis 
giovandesi del Drusco, e preeisamente col 
segna délie campane. Il Drusco infattl vl si 
sal far délia sera del 28 Settembre, cen l' intt 
la notte, e rindeniani, dopo di avère alqnat 
gescia del lîniorso, riufrancato per altro to 
benestau^a e dei titoti nobiliari che quell 
procurati, entra nella cucina, e vei'sa ne! tej 
del pesce, certa polvere micidiale, ministrata 
dal Provveditere veneziane di Cattaro. A un 



') Oltre aile atone montenegTÎne dei Petrovid Milut 
qualche altro ancora yedi: L^MÉa: Pripovjesti C 
Ragasa. Prettner 1875 p. 198 V. 257. 

') Cfr. l' interessantissima monografa di Ml. Cmogo 
u Boci Kotorskoj. Belgrade. Staïup. di Stato !893 



dinastia di Dulatto. Perô gli ei-a 
vo di lui Minjan, che 
javCié, e pi-msameute 
na '), che attorno al 1 

poi doveva tulto al ( 
lostvato intanto che l' ii 
ilizzandovelo, attorno : 
ii Stato. Tanto, anzî, t 
lie, ottenuto dappiima 
uita U Claude soddis 
per vokmtà testameots 

voile primo cousigliert 



. cfr. Jiricék: Bezii 
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e sulla. natnra déll' esercito clie doveva traghettare. M^ 
che „li zentm komeni de Ragma so apaHchiadi ad t 
de lo dib> Jura," l' anibasciatore ragoseo doveva iranie» 
aggiungere ; „ Veramentre, aço die H homeni de Ragusa 
reprension da lo re tf Ungaria nostro signor, priega lo 
che non faça nessuna novitade contra li Caiharmi in qi 
aço che li Catharini non habia miteria de lamentarse 
Ungaria, ca per V armada de Ragusa, Jura ne gvasd 
cho'ie ; et despuo, una alira Jiada, lo dito Jura pori 
contra li Catharini, chôme li piacerà^^ (26 Giugno 13' 
Paie ') che la spedizione non abbia avuto loogo, 
intanto VukaSino viceveva dal fratello Ugljeëa il terrib 
ehe i Tuichi *) invadevano la Macedonia. Vukaginc 
aioto del fratello, eol fior flore délia nazione *), balda 
la vittoria cLe gik V anno innanzi aveva riportato 
Turchi, facendo prodigi di valore nella çiomata c 
Ma quella fu l'iiltima sua impres»: a Cernomena, ') i 
destra delta Marica, a cii'ca una gioinata di marcia 
nopoli, il di 7 Setteinbie 1371, VukaSino trovù la mort 
de' suoi fratelli. *) E con essi i migliori campioni de 
cadevano siil campo. onde la Macedonia, sprovveilui 
difesa, fu corsa e devastata in tutti i versi dell' eseï 
mano, la cui baldanza, dalla fatale giomata di Cerne 
ebbe più freno, E poichè unico scampo alla scliiai 
vassallaggio, i pin -prefei"sero piegare il collo al s 
rassegnarsi a quel tributo d' oro e di sangne, che I 
clemenza del Snltano ai sarebbe degnata di imporre s 



') Cfr. Jîiiéek: Beziehuiigen eoc. 1. o. p. 135. 

") Villani X. 

') Cfr. K-yvaéeiÀé t Jovanodé: l»Xfyt\i& arpstoga nuroda. Belgrad' 
eato che que^'io bellissimo lavoro non sia mai stato condotto a 

') OSK' ifts '^''1 nome di Cirmen, 

'•) L'abate LJubié preferisoe iiuesta data (Opis Jugosl.-NovK 
Il prof, Jiriéeh non ne stabilisée il giorno, limitandosi ad 
il mese (Landatrassen 1. c. 36), e diohiarando privo di 
(Beziehnogen 1. e. p. 136) I' asserto cbe la battaglia abbia 
il Yenerdl 26 Settembre 1371, siccome affermano Du FraM 
e Safarik (LijetopiBéi 61 Glaaoik di Belgrado I. 166). ~ 
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B snccessoi'e, 1' attegçio dei congiuE 
basterebbt! per caratterizzaie e nietti 
ca fortunosa deil' istoria sei-liiano-alli 
jdunque, scesfvo a coiiteiiderglit-ne il ( 
idrea iluSHcclii. i qimli avevano gik i 
retese alla signoria di Valona e Giini 
alàa. E striiisero ') Valona d' assedio 
azzft mercantile di qualclie importa 

aveva descritta, anccir sempre 
7ûbÛis et lanis, et Jeîix vitihis Aulon* 
assai frequentata spécial mente da 
Verisimilmente in omasrgio a Jîal: 
fin dal 1368 vi avevano otteiiulo 
fie, e i siti più vantagfjiosi ei-auo c 
I del torreiite Tsesma Fera clie scei 
îala di Valona, e quiudi a mezzo la 
mduceva a Canina, éra la stazione < 
iboccatura del vallone di Diikatij sn 
1 beir aucoraggjo di quel golfo, port 
I Kaguseo, perché ivi e ai tempi de 

e di BalSa II HalSa, e poscia, al tel 
>. quelle fu sempre lo scalo privileggiat 
iposto, tutt' altro clie favoriti vi erani 
frequenti volte ebbero motivo di dolen 

ospitale '). La repubbiica di Venezia a; 
jmpo r opportunitii di fai'e le sue p 
izio di veiiire ai fatti, le si présentai 
iiorte di Alessandro. Giamniai A'ene 
ï oit un émeute prendere una uiisura q 
i. Cessava perô il bisogno di pensar 

9i possegoDO intorno a quest' impreaa, accenn 
. modo oui qaale a queste si voleva riparare. - 
3T3, e intîtolandoyîsi già In easi il Balga qa 
noD è poasibile ammett«re ciie i coalizzat 
tii di Valona, appeiia nel 1372. — Cfr. Mon 
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e ragione ch^ 
n docunieiiti. ' 
fratelli Baigû 
to piii solenm, 
me de' singolî 
i essi separati 
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(lagli atti che 
iniiro sia mor 
ita la data del 
iti. In siio fa 
or ora licoidi 
sere emereo n 
politica e mil 
i tutta raccoi 
pochissimo ; 1 
rivilegî ch' eb1 
i si poti'ebbe 
elle qaali, al 
di lai Giorg;! 
ini, ^) Sti-aCim 

di Marko Kra 
possibilità .di ] 
ne al trono di 

al Nord, dond' 
[ïonquista di u 
forse di un ta 
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jazzaro Grebl. 
ai alcuni ritei 
DuSauo ; altii 
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Stefano Tvriko I, o seniiilicemente Tvtrko I, sicct 
amano dt-noiiiiiiarlo, era succtdiito nel dominio délia E 
ïio pateiiio Stefano II Kotioniiiiiû, rtaccliè qiiesti lia i 
délia real casii di Polonin, non aveva avuto clie un nn 
queir iufelice ') Klîsabettu regina di Unglifi'ia. che, 
morte di Lodovico il Grande suo mai'îto, fini stro^ 
opéra délia rivoluzione, il di l'i Gennaio 1387 nella 
del castello di Vrana pres.'io Zara. Stefano Tvi'tko era 
nato dal fratello del re Stefano II Kotroraano, Vladisl 
Klena del (^onte di Glissa Giorgio Ôiibié ') ; ed ebbe i 
Dorotea ') figlia di quel Giovanni Straèiiiiiro AVidii 
vinto (1365) da Lodovico d' Unglieiia '), dal trono di 
in uno alla sposa e alla figlia era stato tradotto p 
Goninei; in Croazin, ili dove poi appeiia nel 1369 el 
libertà, il niodesto doiiiiuio di Viddin, ma quate vassE 
Corona di Santo Stefano. Tante ai'tinità bastano [lei 
alla deduKione aver Tvrtko I assunto il dominio dell 
sotto auspicî veramente lusingliieil 1,'essersi poi egl 
sciuto vassallo ail' Ungheria, fiuo al punto d' intitolars 
ffratia et domini nostri Ludovici régis, hanus etc." g 
assicurato an appoggio veramente grande, contre 
niuna forza avrebbe pottito miocergli. Fiualmente alla 
Vukaèino, Tvrtko I si licordô pure che 1' ava sua, Elei 
di Stefano I Kotromano, era stata.la flglta, deU'impera 
fano Dragutino e clie perciô egli pure avrtbbe avnto Ul 
abbastanza forte, per preteadei-e alla successîone al trc 
Neinanidi- Tali e tanti precedenti ginstificano appieuc 
tegno del conte Lazzaro, il quale, volendo abbattere ( 
petitore al trono serbieo, trovava tnttavia necessario di 



') Fessier: Geschichte Ungarns. Lipifia 1868. Il, p, 98, 230. 

Ludwig I ïoa Hnngarn iinil die Ungarischen Vasallenlàniler 

(Archiv f. Oeaterr. Gesch.) 1884 — p. 21. 
^ Lucio: llemorie istoriche di Traù (Historia di Dalmatia et in 

délie citlà di Traù, Spalato e Sebenico). Venezla. Curti, 167 
') Miklosich: Monnin. Serb. 189. — 
') Fe'taler: 1. c p. 152. 
') Mon. SJav. Merid. IV, 84. 
') Mikloskh: Moniim. Sert. 1, c. 187. 



blii 



, Cl 



94 LA ZËDDA B I.A DINASTIA DBI BALâlDI 

unovo da parte de' Ragusei, nondimeuo, iu quel raomen 
nava aenz' altro intempestivo, fece tutti i passi possi 
otteneme l' animllanjento, ') Ma insto indarno. e fu cost 
ncon-ere al taglioBe, ordinando clie dal Febbraio del 
mercHnti raj^fusei, ne per conto pioprio, né per altrui, ne 
mente, uè per mezxo <li cointeressati avessero per l' s 
ad aeciiiistare aletmclié in Vcneziii, e ciô sotto le pii 
coiuminazioni. — Quando poi nel successivo Aprile si a 
elle tiiiita iiiinaccia mm era bastata, ma clie anzî *) ei 
trovato il modo di eluilere 1' anleriore determinazione, 
fu estesii anche a discapito di tutti eoloro, e quindi i 
de' propiî sadditi clie, esportando da Veuezia, approda 
altri porti del territorio di Kajjusa. o luugo le coste de! 
tjeo, dove ai Kagusei era possibiie il ti'asbordo délie me 

Air aiiniinzio del primo deliberato, Ragasa trov6 ne, 
d' infoi'raarne tosto il re d' Unglieria, ma') ginstificandc 
prin operato, siccouie un nparo necessarissimo aile cons 
clie al coniniercio raguseo erano derivate da certe gabell 
Venezia, sarebbero state imposte ai Ragusei su tutti gli 
in esportazjone dalla città délie Lagune. Iijiperocdiè g: 
mercanti yeneziani, vedendosi aggravati da tali gabelle, s 
costretti di frequentare la piazza di Ragusa, e in bre' 
fnrouo clie la città se ne dovette risentire- „Merckade(;ai 
U /orestieri, tirano tuUo lo guadagno et lo inviamento a . 
çitadini, li quali gtiardaiio de di et de nocte, et sostegna one 
et anqaridio ad onor del nostro signor misseï- lo re." — 

Non si trova registrato che il ve si sia fatto per ci 
cessoi'e di più miti consigli presse 1 Veneziaiii, sia pen 
infatti non ne fosse stato nemmeno inteiïssato dai Ra, 
sia') percliè intanto fosse pi'eoccupato da cui-e beu pi 
S' è veduto iiivece che nulla inipediva Venezia di dev^ 
deliberato del a Aprile 1373, onde il comniercio ragusei 
inesorabilnieute avuto il colpo piii tremendo. 



') Mon. S!. Merid. IV, 103. 

') Mon. SI. Merid. fv, 104. 

*) Matiotiié: Prilozi, 1. c. p. 24. — Monnm. Rag. IV, p. 137. 

') Fessier: Geaehîchte von Ungarn, 1. c. II, p. 169. 
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eoncliiileva iiivocando la sovrana mediazione del re 
affiDchè quel due colleg^ati non avessero ad ai'rî- 
1 passo ostile contro alla città di Ragusa, inducen- 
jli più initi ove per avventura fossero in qualclie 
lati coi Veneziani. La dichiarazione ne è eloquen- 
più che, escludeudo a pi-jori ogni quai si fosse 
il senato veneziano, insiste „Et si Ûignabitiu- vestra 
liquas litteras predictîs Georgio et Nicolao destinare 
-edicta, dignemini mandare quod dicte litere nobis 
aleamiis ipsaa eisdem baronibus presentare." — Che 
) d' Ungheria accontentasse i Bagnsei o meno, gli 
fDorarono, e ci maiicano documenti pev provai'lo ; 
che per ora si pu6 dire si è che, appena al primo 
il successive anno 1374, il re d' Ungheria racco- 
almente ai Veneziaui 11 commercio e i mercantî 
Qvece è certo che Giorgio I Balsa entrava tosto 
délie teiT« riuunziateglï dal d' Altomanno, e che 
Ragusa nel Novembre del 1373, dava a questa cittâ 
le pegno dell'antica sua amicizia e deiraniicizia del 
issicurandola di protezione, aiuto e difesa dovimqne 
ûtiito arrivare.^} Quest'aniicizia ed alléanza Giorgio I 
ai Eagusei con l'atto solenneniente rogato e sotto- 
Cattedrale ragusea di Santa Maria Maggiore, il 
bre 1374; il quai fatto non è forse senza un qualche 

avevano abbracciata la religione cattolica nel 1369; 
iC da quel tenipQ inipoi abbiano fatto un formale 
lilrOdossia greeo - serbiana. La facilita colla quale 
ede dinnanzi ad un altare cattolico - romano per 
le solennité di quel tempi, il suo giuramento di 
Ragusei, proverebbe che se Giorgio T si considerava 
ndifferente alla causa del cattolicismo, pure non le 
co manîfestata un' avversione. É certo che il Papa 
fa pur senîpre attaccato alla Cattedra di Pietro, e 
373, 1374), allo zelo di lui si rivolse dapprima per 



[agyar Diplomacziai Eralékek, 1. < 
Monumenta Serbica 1. c, 189. 
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vedere rimesso ne' su»i dintti il vescovo di Antivari, indi per 
reprimere la tracotanza di Demetrio Comneno che voleva usur- 
pare la dioeesi di Piilati, e finalmente per regolare ie condizioni 
délia chiesa Cattoliea in Âlbania. ') Ne si puo ora anjniettere 
che Giorgio I Balsa ignorasse di tvovarsi tra g'jnte zelantissima 
délia causa del Cattolicismo ; che non sapesse qualiiiente non 
ultima délie canse dell' avversione di Nicolo d'.Altomanno per 
i Eagnsei, fosse appnnto l'attività da loro spîegata contro alla 
ortodossia greco-serba: „EtnonUîagkè'') destruger (ai Ragiisei) 
et ozider et consumar, siando Cristiani, da li scismatici et payant, 
sicho he lo ditto Zupan Nicola cum la ma sente" ; aveva ^) seiitto 
Ragusa al re d'Ungtieiia nel 1371. Giorgio I Balsa si era ob- 
bligato di aiutare e difemlere i Ragusei, dovunque egli „avesse 
potuto ai-rivare," nella quale espressione s' ha da vedere indicato 
il limite dell'attività che egli prometteva in loro favore. Se l'ami- 
cizla di lui bastava o doveva bastare a garautire Ragusa da 
qualunque aggressione o molestia da parte di Nicole d'Alto- 
manno; i nemici, dei quali quella città ora aveva da temere, 
non potevano essere altrî che la repubblica di Veiiezia, il muni- 
cipio di, Cattaro e Tvitko I bano di Bosnîa. *) Ne deve essere 
interpretato altrimenii il signiflcato di quell' espressione; chè 
Tvrtko I, eriggendo allô sbocco del fiume Narenta il castello 
di Bi'èteuik, aveva errata con questo una formidabile min.iccia 
per il commercio ra^^useo. ^) 

Finalmente Giorgio 1 BalSa, parlaudo del tributo di cui 
Ragusa gli si era obbligata, coûclude dicendo, che, a suo tempo, 
l'avrebbero dovato dare a ■îolui che fosse per essere re e signore 
di Serbia ; e similmente che non avrebbe più avuto alcuna pre- 
tesa dai Ragnsei. ove egli non fosse limasto in possessodei 
paesi a loro limitrofi, cioè di Canali, DraCevica e Trebiiye, 
Dalle quali espressioni chiaro émerge che Giorgio I Balsa, abbia 



') Theiner : UoDnmenlA Slav, Merid. I. u. I, 127, 288, 292. 
*) hsaè (lasciate). 

') Thallocug: DipIomatHrium Ungaro-Ragosanum — Buda-Pest 1887 p. 52. 
*) Mijatuvic: Skiw, 1. c. p. 196. 

') Lucaari: Co[ipio30 ristretto 1. c, p. 65.— M. Orbini : Eegno degli Slavi, 
1. c, p. 278. 
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avute pur sempre délie velleità per il trono i 
elle, Del tempo niedesimo non si sentisse piii ; 
nemmeno del nuovo acquisto di TrebJnje, Cai 
Il che in altri termini voleva dire clie Gioi 
aveva per anco ricoiiosciuto alctm alti'o sovi 
che ciô non peftanto capiva benissimo di doi 
riconoscere nel conte Lazzaro o in altri, un 8 
di Dugano. 

Infatti Lazzaro era già in campo, contro 
manno che retrocedeva sempre, eontendendo 
terreno al neniico invasore. La spedizione d: 
ciava di finire con la totale disfatta di qiiell' 
L'alleanza, o meglio la neutralità dei Balâa 
a salvai'lo ; ridotto da ultimo nel castello di 
rata resistenza, capïtolava (1374) a discrezii 
che tosto gli faceva strappare gli occhi, per 
nel fondo d; una prigione *). 

La soite deir alleato doveva mettere in 
Giorgio IBaUa; cogli aviti possedimenti dinin' 
conte di U^i»;, Lazzaro aveva ampliato consid' 
dominî, ed era troppo naturale clie presto lo 
turno anche alla contea di Chelmo. Nell'aspe 
gli si stava preparando, Giorgio I Balsa ( 
ancora per qualciie anno il possedimento di 
e Trehinje *) facendo goveniare qnei paesi 
(Kefalîa), riscnotendone i tributi, regolandoni 
popoli vicini, e da ultimo visitandoli personali 
E ci6 che sarebbe supeiUno di aggiungere, 
non mancô mai di que' riguardi che poteva 
dal desiderio di una buona vicinaaza, confe 
oecasione possibile, queir amico e protettore 



') Tronosac: 1. c (Qlasnik V. 77). — I^tAii: Opis.l 

Moaum. Serh. SiOa. 
•) Safarik : Ljetopis LUI, 74. — Baéki : Kosovo, 1. i 



*) Mijati-vié ; 1. c. pag. 197, i 
*) Jiricek: Beziehungen, 1. c. 
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Nel 1375 (fiUglio) alcuni mereanti ragusei 
spogliati da qufi di Trehinje e Canuli '), 
pose ai vispettivi Kiefalie Radoiija, Antu- 
poire r iinmediato riaareiniento di tutti i 

sicuro il passo ai mereanti ragusei atti'a- 
)vi domiiiî, Giorgio I Balâa, trovandosl 
io a Canali. lilasdava loro un formale 
le piû ? — AU'oceasione non trascurô 

il cominercio dei Veneziani, vaiitandosî 
tantimn Eagusinomm ", per rtndere cosa 

5 arrivava a Venezia la relazione, con 
;d i mereanti di Dulcigno avvisavano il 
: intimate, con formale scrittura di Giorgio 
li e le gravezze ch' egli intendeva d'im- 
lerio dei îtagusei, e che tali e tante erano 
ceiate, clie si doveva ritenerle intese a 
ionare quella piazza. 

e affatto cdutrario aile franeliigie, aile 
lone consuetudini di quei paesi, turbarono 
di Venezia, il qnale décrété tosto il gra- 
presentare al BalSa, rie<irdandogIi e le 
lui stesso fatte un' altra volta alla Repub- 
iggi che a lui e al suo paese derivavano 
leziani, e le franchigie e i favori che lui 
no tante e tante volte goduti a Venezia. 
lenato Giorgio I BalSa no» rispose mercè 
enti, sia che persistesse ne' siioi propositi, 
pensieri il tenessero preoccupato. Ai 23 
anno 1376, gli venue un inviato râ- 
la liconfeniia délie avite consuetudini in 
torii. „ .... Al Dangno, qiiando st pare- 
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gava ') cum ladia '), se pngava grosso uno per 
et quando se trasia cença ladia non se paf/ava ïi 
Richa non se par/ava n'ente, a la Punta de Spas 
due per çaschuna saîma. ')' Ma non si trova cl 
ned in altri argomenti nemmt-no i Ragusci abl 
risposta. 

Il fatto ilinnanzi al qnale Giorgio I BaUa i 
ne doveva limanere imiiflFerente, consisteva in 
I, avéra fatto capire il suo programma poHti 
già in armi, e cite (1375) stava per niuovere c 
délia Zedda, per levargll di mano il contado di 
stato liguardato sicconie intégrale dei dominî de] ] 
Se poi stiamo a quanto ne dice*) l'Orliini, l'atten 
I Balsa dovrebbe essere stata eonteuiporaneani 
Maïko Kraljevici, il qiiale, ottmuto infrattanto d 
di alquanti Giannizzeii, sarebbe andato con que 
le città che, lui assente, gli erano state tolte 
legati ai Musacclii. Il BalSa sarebbe quiiidi I 
difesa di Castoria, che di certo sarebbe cad^ 
Turco e a Marko Kraljevîc, ove non fosse ^ 
Balâa I Balèa, che riusà di liberarla dall' assi 
presa di Marko Kraljeviii, sarebbe andata fal 
avrebbe eontimiato sotto il govemo del fratelli 
Stojano Miisacchi '). 

Tnttavia Marko, cliiamaiido i Turelii in suo a 
di Castoria, avrebbe creato nella vîta politica d 
précédente assai decisivo, e del quale i Balâidi. 
quel niomento, avrebben» dovuto prevedere le c 
il Tnrco le cni baone intenziimi per l'Albania 1 
non dovevano essere orniai jiiii un misteio, e Tvi 



') tragbettava. 

') barca. 

•} Momim. Rag. IV, 153. 

■*> Jiriiek : Beziehungeii, 1, c 139, e Ljetopia (Glasnik 

') Il Regiio degli Slavi, p ass. — Cfr. Mijatudi che n 

benchè tacciuto da tu Ci gli allH, I. c. ji. 199. 
') Hiipf: Geschichte GriechBnld. 1. c. II, 49. — Historif 

(Supf: Croniquea) '2A. — 
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la controveisia coi fratelli Dandolo non eia per ai 
pme Jill'mfuoii di qnesto fatto, Venezia non ebbe 
ziûiia da pretendere per 1' assenso che Carlo Topia 
dal senato di recarsi con due navi armate a acio 
suo Toto, e Vf-rosiniilmente a qualche santuario de 
Nella dimanda al s*-nato egli stesso propose la cond; 
non audeat ulicui damnuni inferre, nec mercaciones 
Ma da qucste espvessioni non si ha da tvarre ch 
eospettasse di aver perdula la fidui^ia délia repubblicî 
tutt' altro : quelle einno le. espiessioni di prammatii 
verso a colci che sola teneva in inano il doininio e 1 
del mare. E Cailo Topia le aveva usate quelle esp 
non conipromettere la propiia situazione dinnanzi t 
a cui doveva subordinazione, ma senza esserle in nul 
e serbandosi sempre ed in ogni suo operato, afl'at 
prestigio altnii. 

K perci6 che Carlo aile volte ritiene superflua la 
di qualclie riguardo vevso ai Ragusei „vestrûnim ') 
semper et nunc vestri amici^\ — I Ragusei non poss 
cito ben agguerrîto, non armate poderose, laonde 
terne, e conta di poterli anche trascurare. Già da 
vano pregando di voler provvedere al risarciiiient 
soffei'ti da certo loro cittadino, che di couaegu'n?;; 
ridotto al lastrico; ne ci era mai stato verso che c 
suadesse, Da quando poi ebbe esteso il suo doniini 
rivière allora fertiiissime de' flumi Devol e Vrego, i 
ragnseo non ebbe piii le franchigie, che vi avtvii 
pocotenipo prima, sotto alla signoria di Biapio M 

Ragusa, all'opposto, capisce bene l' inilole dei t 
chè forte délia protezione délia Ungheiin, preferis 
mente rassegnarsi alla nécessita di vivere in jimci 
non meno clie coi piccoli, nell' intéresse délie proj 
denza, e a sempre maggiore svîluppo de' suot cdi 
anche allora vero che l'assillo aveva trovato il modo 
il topo alla disperazione. E qnindi intanto che Fra' 



') Monum. Eag. IV, 140. 
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phiy maçori servis» e plascri"; aveva quindi ai 
niotivi pei- apeiare die il bauo lii Bosdh, siccoiii 
et amico de Ragnsa," non 1' avrtbbe tompromes 
esBa ciô ehe alla fin fioe. a lui pure non sareb 
giovamento, ne di onore. 

Tvrtko I ebbe tosto anche i suoi bravi ade 
contado di Trebinje, qiianlo in quelli di Canali i 
ce lo disstro gli eceessi onde nel luglio del 137 
trade venivano lese iii.possibîH per i Ragusei ani 
E Giorgio che, in sul finiiv dfl Luglio lcf76 si t 
Mali *), nel 1376 è giâ né suoi paesî del litoial 
nel febbraio del 1377, i niessaggi ragusei reda 
confernia délie franchi(;:ie da essî godute antieaii 
e altrove. 

Ma Tvi'tico I aveva già spinto abbaBtanza a 
di Trebinje; ed era ormai in li-attative coi capo 
città. Se non die ad accrescer l' imbaraziio dei 
Giiirgio I. BaUa, eeeoti tra essî Krasoe, il ni 
Bano a quei di Trebinje. Ci& di« egli volesse 
si puô stabilire con tntta sicurezza. Atfrettaronsi 
di acrivere *) a Matteo Giorgi loro arabasciatoi 
corne avrebbe dovuto cavarsela, ove gli fosse par 
di Krasoe a Ragusa „Et tu debi vispondere: On 
alcuni de Tiebigna in Ragnsa e da parte de i 
di Bossina ridiiese Ragusa che fosse plego per 1 
de Trebigne, ehe lo ossei-vasse tutto quello che ] 
Ragusa, adunque, avrebbe realiuente avuto un pi 
dito iiei maiieggi di Tvrtko contro a Giorgio I. ] 
mente s'iniponeva al Giorgi di rispondere che li 
de Ragusa non se volse niente impazzar di que; 
zo che AVeuio vuy per aniieo, e lo Bano per am 
SKiio modo elli no vonia displacer a voy ne al 

Per fortnna i maneggi nt^' qiiali Ragusa ebbe 
promessa presso a Giorgio Balâa, cbbero prest( 



') Mon. Eag. VI, 148. — Cfr, Jiriéek: — Haudelstrasseï 

') Pucieh : Srpski Spomen. II, 27. 

*) Moiium. Eag. 153, IV. — Jiriéek: Haiidnlstr. 27. — 1 
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forsB enti-ambi sull' autorità dell' Orbini '), ne fi 
délia morte al di 13 Gennaio 1379. Ned il Mija 
délia contraddizioiie neiU quale încoiTe accettiir 
gli esserti dell' Orliini, Se Gioi^'io I tenté leali 
dicono, la liconquista del coiitado di Ctieliiio, e 
spedizioiie ritomô appena in siil far dell' autu 
liisognerebbe aminettere che G-iorg:iû morisse apj 
oppure elle fosse iiiorto in campo ed il cartavere, i 
di viaggio, ne fosse liportato in pattia dai rtdn 
impresa contre Tvi-tko. I precitati sciittovi aggi 
che Giorgio I Balsa inori di grave iiialHttia; nt 
sia pento in battaglia. Volendosi quindi ammet 
mente il Balsa abbia teutata un impcesa contre 
sognem auimettere un enore di penna da parte 
e quindi concludere eon questo clie Giorgio, red 
dizione gîà nel)' aiitunno del 1378, niorisse placidai 
Ai 16 Novembre t.'i78, Ragnsa decretava ') 
gi-atiam Théodore uxori qnomdam Georgii d*^ Bal; 
de Crassoe rcnianeat pro siio dohaneiio, et non i 
RagHsium". — Ond' émerge che in quel giorno G 
era già fra i trapassati. Bisogna per altro anc 
per antica severissima istituzione statutaria, h 
assolutamente proibito di accettare ed assumere 
incarico al servizio di prindpi o di stati stran. 
re di Bosna nel 1383 s: rivol^e ai Ragiiaei, do; 
nno dei loro, esperto dell' arte délia guerra, venii 
la sopraintendt-nza aile opère i'ortificatorie del 
î'ularno ; gli fu opposto il capitolo del patrio s 
si fece, prima e poi, wnche con altri *). Il raguse 
veste di un àoganiere al servizio di casa Balsa, av 



.') Regno degli Slavi p. 2S2. — Safarik (Ljetop. 1. c 7~ 
apjiena iiei 1373; e il LJubié per non urtare le siisceti 
(Oiiis Jugnsl Noï. p. 82) si limita n farlo morire fra g 

*) Morinm. Raç. IV, 178. 

') Klaié: Hoi'je'it Boane do propast kraljevst 'a 1882, p. 

') Slatuto di Eaguaa lib, VlII. — Ri|ir. L. Vtvde Caji, 3 
modif. successiïe nel Libro Verde Cp. 35 (dd. 11 Noi 



Balëa II Balê 

Oppasizioni al buo governo — I Sachetta ed i 
Chioggia ~ Progatto di una federaxione dalmat 
délia Voluia. 

A Giorgio I, succedette, nella soiiima 
i! terzogenito Baléa II BalSa, eosi clii 
aiicora sennire nella saccessione, second 
coDsacrato dalla secolare consuetudiiie 
«onsciTHto con tutta veneiazione, fra 
Presso costoio le tradizioni dinastiche i 
sectita l' infiuenza délie innovazioui del 

V è pev altro questa volta una cire 
nale, e ch' è ijrezzo dell' opéra metter t 

Giorgi . I nel Novembre del 1373 a 
amicizia, aiuto e piotezione in nome pi 
tello piû giovane EalSa II, e in nome 
di Stracimiro '). Giorgio I, aduuque, «1 
soro, in quello, siccome in tutti gli alti 
canto al proprio nome voile eziandio Sf 
co' quaii ebbe comune i) doniinio. 

Air oppi/Sto Balsa IL coniecchè siio 
cimiro fosse già nel liore degli anni, e 
di rappresentare la famiglia negli atti | 
toglie il diritto già riconosciutogli da ( 
1370, escludendolo affatto (la ogni iu^ti 

*) Miklosich Moiiura. Serb. 183. 
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miîmente, poicliè per ora non è jiossibile di con 
Sachat di Budiia, il cui uuDzio il di 14 febbrai< 
in missione segieta a Ragusa '), sia proprio qi 
che poi iiel luglio si trova domiciliato in questa 
81 foQderebbe aul fatto che ai 28 dello steaso 
tornava urgente improvvisaigli un certificato d 
cJ6 a garunzia ^) del figliolo Matteo, mandato s 
âcando nobis nova." 

Oliecchè ne fosse di Xicolô Sachetta-Zacca 
metteie qri iu sodo che la data précisa de!) 
affatto ignorata. 

Il Mijatovié % sulla base di quanto ne dis 
ed altii scritton, asseyera, ma senza pmvarli 
affrontasse V opposizioue dei Zaccaiia, già n 
8U0 goveino, e cLe tosto energicamente la repi 
Balâa II Hssunte le redini del goverco subito 
fratello, cioè nella piima meta dell' autunno de 
sare 1' epoca di quel fatto non dovrebbe tornar 

Il dï 3 gennaio ]3'/9 si trovano a Ragusa 
di BalSa II e délia vedova del fratello di lui 1 
i Ragusei rispoudevano per iscritto, di tiitta ni 
dandosi bene di raccontandare alla carta la men 
del loro anivo in questa città. Ai 18 Aprile 13' 
seiie i-iflessioiii, trovava conveniente di non co 
II Balsa r aiuto di una bombarda ^). Conciliandi 
con quMnto s' è già detto di Nicole Sachat-Zaci 
questi nella prima meta del 1379 teneva pur st 
di lîudua, e clie Balâa I[ si preparava a quak 
consta cil' esso ai 20 Novembre di quell' anno 



') Monum. Rag. IV, 195. 

') Monum, Rag, IV, 232, - Si noti easere questa la prim 
di Nieol6 Sagat apparisce negli atti ragusei, e che 
titolo ili magUtei mediiMS, seii^ca che poi s\ possa ti 
di fatti iiiipegnato uell' esercizio dell' inerente prufe. 

•) Silice I. o. 204. 

") Monum. Rag. IV. 188. 

•) Mouam. Rag. IV. 207. 
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.to 8ul sepotcro del grande apostolo serbo 
;re sotto al suo seettro, il grande impero 
ande ostacolo a qnesto suo progetto, dov«- 
e i BalsH. che si gortevaiio la eiilla di Casa 
feudo délia famiglia impériale <li Dugano. 
iiduee a non escludere la possibilità che la 
ccaria, di Gfioi-gio II Stracimiro e dî Radié 
on proprio suscitata, per lo meno favorita 

rawstrô tosto di volere eiô che gik aveva 

rsi la Zedda, negando dî riconoscervi quai 

e, E Balâa II, dopo aver repressi i inoti 

atelli Zaccaria, mosae lu ai'nii a repiiiiiere 

leir usHi'patore délia Zedda superîove, Eadiii 

l'opposizione preparatagli in quel paese, 

trovata dovunque, che BalSa II alla fin 

irei di non essere forte quanto gli sarebbe 

; troppo a lungo nel proposito di soggio- 

ledda superiore, e pnnire il ribelle gover- 

a troppo difficile : l'Unglieria gueiTeggiando 

meziani, non aveva la possibilità dî occn- 

[nale alla siia volta seppe opportunemente 

laïc 1 101,1,1 ouvi, iiiiv-iiè non ci fu il pericolo di vedem inceppato 

da chicchefosse. Il Klaié, ') al pari di niolti altrl scrittori di - 

cose jngoslave, agginnge che Tvrtko, badando ail' oiganizzazione 

délia corte e de' suoi dominî, nel medesimo tempo ne procurasse 

anche 1' ampliamento. Or, a dire il vevo, non occorre il suffragio 

de' documentî per capire che Radié Ci-noevié non abbia avnti 

i mezzi di opporre a Balsa II «na resistenza cosi energica, 

ove non fosse stato sovvenuto da qualche parte. E BalSa II 

dovette retrocedere, rassegnandosi ad aapettare il momento più 

opportuno. 

Intanto lungo tutta la costa orientale dell' Adriatieo, era 
stato nn movimento eecezionale di armate. Vi aveva dapprima 
sventolato tiioufante la bandiera dei Veneziani, poi 1' altra dei 
Genovesi, che, avuto il scpravvento sulla prima per la battaglia 

*) Elaîi: PoTJeat Bosne, 1. c. psg. 1S4, 155. 



rVSDDA B Ei DINASTIA DEI BJ 

di Pola, pareva la avesse fatta ammainare 
Finalmente al ruggito del leone deir Evangel 
scomparve dall' Adnatico, e il trattato di Ti 
pace anche aile cittâ dalniate, che, quasi non 
il flagello délia guen-a, si er^no miseiamente a 
tro, de' piii sfrenati odî di parte. Laoïide quel 
fatto ued i Veneli, ne gli Ungheiî, ned i Gf 
cecitfi dalniata, c)ie, in una villana gneti'a ci 
âgli quel languore, quella spossatezza in oui 
spente le sue più splendide istituzioni, e ogni 
ogni fonte di sapere e di riccliezza sarebbe mis 
E peggio che altrove, la nialedizione del C 
rlversai-si anelie questa volta e più che m, 
città di Cattaro. 

Per sfuggire ail' aviditâ di Giorgio I Balâ 
cata al re d' Ungheria ; e pereiô fu la prima 
corse ad occupare. Ma, per proseguire la sus 
mazia settentrionale, il Pisani lasciava a Ca1 
presjdio, porgendo cosi ai ') Ragusei nuovo 
diariie la libeità, a distvuggeme ogni Jndiisti 
la marina ed il commercio. ïntanto che i Ge: 
porti délia Dalmazia ^), intraprendevano i : 
veneziaiii e inquietavano il golfo ; i Raguse 
l'Adriatico méridionale fino a Durazzo, pêne 
di. Cattaro, portaudo la desolazione e la stra 
di quel raunicipio, E le saline ne furono raiseri 
— Il castellano di Cattavo, vedendosi aile sti 
tostû air aiuto del re di Bosna, il quale, am: 
di Venezia, corteseniente gli faeilitava 1' 
délia città, aprendogli il commercio *) diretto 
carovane bosnesi abbandonata da quel di là 
di Eagusa, vi presero 1' altra più comoda e v 



■) Matkovii : Prilosoi, 1. c. pag. 30, e aeg. 

*) Bomantn; Storia docum. di Venezia, III, 265. 

*) Matkovié: 1. c. Questo chîarisaimo scrittore atting 

menti ragnsei. — 
*) Safarik: Acta. (Glaanik XII. pag. 68). 
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per alcuni ^) iusti orcasioni .... per alguno tempo, fin ca al 
dito comim de Ragusa parera, et daravi a saver." — 

Se non che Y aveiio imposto ai Cattarini un taie divieto, non 
k bastava per garantire ai Ragusei il monopolio del sale; biso- 

gnava influire in questo senso anclie su coloro che con Cattaro 
avevano qualche commercio. Fu qnindi scritto a Durazzo, in- 
stando clie per rantichissima e cordiale amicizia che ave va per 
Ragusa, *) évitasse Y esportazione del sale per Cattaro (26 
Giugno 1379). — 

Carlo Topia, a dire il Vero, avrebbe avuto un certo dovere 
di secondare le brame de Ragusei. Con l'occasione délia guerra 
contre ai Veneziani, gli era riuscitu di entrare nelle buone 
grazie del re d' Ungheria, tanto che questi il con^iderava uno 

« 

de' suoi alleati. *) E poichè i primi ad avvisarlo che Lodovico 
n' aveva aggradito Y omaggio erano stati i Ragusei ; poiehè il 
messaggio che gliene portava il reale rescritto, poggiô a Ragusa 
per accompagnarsi ad un inviato raguseo, cert' è che, in tutto 
quest' affare, Carlo Topia si è giovato délia mediazione dei 
Ragusei (7 Settembre 1379). — Lo si deduce parimenti dalla 
circostanza che intanto i rapporti fra Ragusa e Carlo Topia 
s' erano fatti piû frequenti e più liberali del solito. Ragusa 
nel 1372, stringendo con Ancona (27 Novembre) un tratt'ato 
commerciale, vi aveva fatti pareggiare in tutto e per tutto ai 
Ragnsei anche quel di Yalona, gli Slavi e quei di Durazzo, 
cioè i sudditi dei Balsidi e quelli di Carlo Topia. *) Ciô non 
ostante da quel tempo le relazioni con Carlo non s' erano mai 
fatte troppo confidenziali. Ora, invece, da un momento alFaltro, 
ai 28 Maggio 1379, egli ed i suoi sudditi, ebbero libertà e 
sicurezza fra le mura di Ragusa^); egli ed i suoi (7 Giugno 1379) 
otteimero di poter conduire a Ragusa e grauaglie e qualsifosse 
altra derrata, col diritto, fin allora a nessuno altro mai conce- 
duto, di venderle anche f uori de' pubbliei fondachi. *) — - Ma se 

*) Monum. Rag. IV, 225. 
') Monum. Rag. IV, 226. 
') Monum. Rag. IV, 239. 
*) Monum. Rag. IV, 133. 
*) Monum. Rag. IV, 217. 
*) Reform. (Arch. Rag.) an. 1379, ch. 52. 
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la gueira con Venezia aveva offerto a Carlo Topia e l'occasione 
di entrave iiella buona grazia del re Lodovico, e l' opportunità 
di conseguire tali francliigie nel mercato ragiiseo ; egli non 
aveva aleun motivo plausibile per romperla apertamente con la 
repabblica di San Mai'co. Nulla gli impediva di tenersi in una 
giueta misura coe l'una e con r«itra délie poteiize belligeranti, 
tanto pîù ch' egli era abbastanza lontano dal veio campo 
d'azione délie arniate contendenti. Ma, per quanto eî si guHrdàsse 
di non urtare le snseettibilità. di nessuno, eccoti i Ragusei a 
far del paese di Carlo, la scena délie loro rappresaglie pei'sonali 
contro ai Veneziani. Niegoe mereante raguaeo ne inaugurava la 
campagna, togUendo a un Veneziano doniïciliato a Durazzo, 
iina cassettina di danaro e di oggetti preziosi. Carlo vide la 
grandezza del reato, ed energico nel preteidere una ripara- 
zione, ') riebbe a Durazzo (14 Luglio 1379) la cassettina mm 
rebiis et danariis, ed ottenne ehe il reo fosse adequatamente 
punito. Ma îudi a poco una barca, recandosi a Cattaro, fu presa 
dai Ragusei, appunto col pretesto di una paitîta di sale che 
ne completava il carico ; e questo eccesso pose il colmo alla 
prudenza di Carlo. Alcuni Duraceni useiti con ordine di tappre- 
sagiia, cattni-arono ^) délie navi ragusee (7 Ottobre 1379), sicchè 
da quel gionio, alnieno per qualche tempo, non si ti'overà più 
tra Carlo Topia ed i Kagusei, quella buona armonia clie la 
guerra ungaro - veneziana aveva generato fra loro. Durazzo 
continué a tener vivo il commercio del sale, laonde Ragusa 
dovette vegliare sulla navigazione di quella parte delVAdriatico. 
Ai 12 Gennaio del 1380 una squadra usciva frettolosauiente 
dal porto di Ragusa per fermare una nave di Duraceni, clie 
in tanto stava caricando sale per Cattaro, ') 

Per altro, tra Cavlo Topia ed i Ragusei, v' era uqo clie 
doi-miva i suoi sonni tvanquilli, senza darsi peusiero délie vi- 
cende clie attorno a lui venîvano svolgendosi. Era costui BalSa II 
BalSa, il qaale, mentre dalV una parte coi Veneziani se la pas- 
saTa discretamente bene, dall' altra non aveva motivo di temere 



') Moiinm. Eag. IV, 1 
•) Monuin. Rag. IV, 246. 



)0, p. 81 (Arcb. Bag.) — 
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del re d' Uagheria, e quindi nemmeiio il bisogn 
per quel momento 1' alleanza. Qiiale amico e fr. 
sinio ai Ragusei, egli poteva coiitare suHa loro 
il caso r avesse richiesto ; ed essl ben avreb 
modo di essergli giovevoli. La penisola di Poit 
si disse, col monastero di San Micliele nel cam 
erano da circa due decenni sottoposti alla sign 
Ma la squadra genovese, coiTeiidooe il mare e i 
Bocche di Cattavo, si guardô beue d' arrecare T. 
popoli '), che tanto caldamente le erano stati n 
Ragusei. (23 Gennaio 1379). — Anzi a loro mai 
Ragusa aveva tosto anche mandato a quel di 
cartam apertam, ut non offendantur . . ,". — 

E siecome Balga II in mezzo a tante vicende 
pei- gli uni e per gli altri una qualche indiffert 
litenne autorizzata a iiiiprese ben maggiori di t 
fino allora eraai peiitata. Fin dal principio di ques 
contre ai Cattarini, ^-rasi proposto di distruggei 
dalle fondamenta (23 Gennaio 1379), ci6 che noi 
in grazia alla resistenza che vi aveva trovata, e 
ziale rivolta délia plsbe. Ora, (1 ottobre 1379) 
ottenerne il doniinlo in nome del re d' Unglieria 
rebbe stato tolto per sempre il peiicolo clie altri, 
avessero potuto farne poi nno scalo mercantile 
loro città. Un tal passo, sotto l'egida di Lod( 
non avrebbe nemmeno dovuto suscitarle cont 
Tvi-tko, ne la gelosia di Balâa II, le cui tradi: 
consideravano Cattaro siecome un bell' acqiiisto 
avevano proposto alla sua Casa. In fatto furono 
gli anibasciatori; ma la loro missione andô tota 
elle il eastellano ungaiico, il qnale ne teneva 
voile darsi per inteso. Ai 14 ottobre 1379 scr 
Clémente Gozze „quod si non fecit aliquid de fj 



') Monum. Eag. IV, 191, 

^ Jlonnm. Eag. IV, pag. 19fi. 

') SIouoiD. Bag IV, 244, e seg. 
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ttaro, affincliè ue fosse dîviso il carico tra la 
presuli. ') Martine, fuoi- di se dalla rabbia, corse 
i abituale dimova, e vi pretese il nsarcimento 

dagli aveii dei Veneziani ivi doniiciliatl. Ma, 
ente consîglio, rinuuzià al diiitto di l'appresaglia 
patrocinatore délia causa veneto-cattarina, seppe 
e il modo di tener senipre abbondantemente foi- 

qiiella cîttà. Il qiiale iiiiprovviso ravvedimento, 
le più che disinteressata ; entusiastica, onde poî 
;oi Veneziani di Cattaro, livelavano forse l'animo 
i concepire e volere gli estrenjî ai quali di primo 
iciato indiuTe. E a suo tempo ]lui pure e\}\>ii dal 
10 larga ed onorata rieompensa '). 
ïniva a Ragusa la tiiste notizia clie uei Balcani 
la moiia e che i paesi di Tvrtko n' erano ') già 
Novembre). L' idea che in brève avrebbe vai-cati 
iella liosna, e sarebbe discesa fin aile rive del- 
rorizzô talmente i Kagiiaei, che, messo da parte 
Qteresse e deposto ogni odio politieo, curarono 
ciô ehe avrebbe dovuto iiiteressare la sainte 
àttâ. K perô da questo monieiito l' attenzioiie 
rivolta al di là dei loio coniiiii territorialî, sol- 
aniare in patria i fratelli ') sparsi neî divei'sl , 
li, e per limovere dal paese coloro i cui rapporti 
^evano teniere °) l'introdiizione délia mortalità, 
Bmbre di quell' anno era arrivata a penetrare 
ma. 

larouo esenti i paesi siguoreggiati da BalSa H, 
be tutto l'agio possibile di provvedere auche 
luo esercito, clie, tosto o tardi, avrebbe pure 
■e in campo. E volendo rifornire le armerie, 
icato, i cui acquisti dovevano inconiînciare da 



irid I, 190. 

rid. 1. c. IV, 190. 

n. 1380, pag. 185 e BSg. 
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Quand' ecco iiiiii notizia abbastaiiza ser; 
ôimiro BaUa è libero e ne ristintoiio le eo 
già protetti dallo zio di lui BalSa II. Uua 
da' esso interamente spogliata (4 Aprile lî 
mai avrebbero doviilo far le loro dogiianzt 
che era il reale sigiiore del paese? E 1' p: 
gli giunse appunto quando ancoia giaceva 
dî Cattafo ; ma, da quel ciie pare, senza t 
disfazione, Nel Liiglio dell' anno stesso parei 
vennei'o aggrediti e spogliati a Vrego da 
senza che avesse ne titolo ne niotivo pe 
eccesso. Balsa II riteneva forse quello noi 
opportuno per volere la punîzione del nep{ 
egli di mii-a affare di maggior rilievo? 
Straclniiro fino a quel momento era riteiiuti 
Topia, gli è inipossibiîe di amniettere in t 
venza dello zio Balâa II, e meno aneora cli' 
per modo alcuno assumeisi la lesponsabilit 

V era questo dî mezzo, che tra l' Unj 
stava trattando di pace, e cbe Balèa II 
risnltati e vedere la piega chf, in consegui 
bero preso le cose del temuto vicino, il re 

ïvrtko, a dire il vero, in quel momenti 
guerra ; egli, in quella vece, si dpsiderava : 
soluzione qualunque délie ostilità fra il i 
repùbblica di S. Marco, giacchè l' incertezza > 
tico, era un potente ostacolo all'attuazio 
progetto. Egli voleva dare un nuovo ind 
del suo regno di Bosna-Ercegovina, volev, 
al mare, e rendere possibile a que' suoi 1 
diretto coniuiercio col mondo, e quiudi indipi 
e dalla speculazione di chi che fosse. La ps 
Agosto 1381, lidonô allô scettro di Lodo\ 
le cittâ dalmate, da Cattaro a Zara, e le 
quel giomo in poi, poterono riprendere libi 

') Eeform. !. c. sub. d. fol. 158. 
') Eeform. 1. c. siib. d. fol. 182. 
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un suo voivoda. Quando poi ') essi, licliiamando 
loro coneednti dagli autecessori di lui, il preg 
peiinettei-H il mei-cato del sale a Saiito Stefano 
(Suttorina), Tvrtki/ spconilo di cuore ogni loro de 
cembre 13G2) cou apposito rescritto. Tvrtko indi a 
il desideiio di aver a corte u» Raguseo, che s' im 
sovraintendenza délie foitificazioni del legTio ; ms 
ne è già detto il perché. 

V è chi suppone ') Tvrtko tanto disgustato 
elle, mancando ai patti giurati, avrebbe dato tosi 
împulso al coinntercio del sale oella Suttorina. Li 
a dii'la schietta, pai'e alquanto azzaidata. Eagust 
sciatori alla regina d' Ungheria, doleiidosi dell 
che le veniva fatta dal iiiercato di Suttorina (in 
dimimdionem eiusdem civitatis), e ai 15 Aprile 
da essa pubblico solenne divieto a tutti i suddîti 
di Santo Stefano di concorrere a quel mercato ^ 
mesi, adunque, Tvrtko avrebbe fatto tanto pei- la 
che i Ragusei scossi ne' loro intereasi commerci 
trovato necessai'io d' invocare l' urgente intervent 
d' Ungheria! Tutt' al contrario; ne andrebbe lung 
nel rescritto reginaie ai Kagusei volesse scorg 
che nna sanzione di quello di Tvrtko, ma in f 
ove la buona volontà del re di Bosna fosse stat 
non avesse mai avuto a giuslificam colla sponti 
de' sudditi del l'e d' Ungheria, i qnali, indubitabilir 
bero trovato un qualclie vantaggio. Bisognad'ab 
conto eziandio délia circostanza, che, mentre Tv 
bligato a non tenervi più il commercio del sj 
d' Ungheria vi aveva proibito anche il traffico 
non vede che, tolti questi due articoli, é tolta a 
sibilità d' ogni altro commercio ? 



') ilikloHck: Monum. Serb. 1. c. 201, 
■^ Tvrtko: PoTJest Bosue 1. c p. 161. 
») F^er: Codex Diplom. Hungariae. X. 8. 122. — Kuht\i 
Croatiae. I. p. 150. — 
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Michèle egli aveva il modo di vedei"e, non oaseri 
fabbncÈL a fabbrica si aggiungesse, e il nuovo Cas 
a boschi di lauri e di arand, si élevasse ogni 
teiToi-e a clûuiique dal mare avesse osato minacc 
zione délia gueiTa, a quel!' amenissima plaga, cl 
creata. ') 

^qtiasi a riposo d' un mtensa idea". 
Nel luglio ') del 1382 Tvrtko aveva chiesto c 
di Venezia, due biigaiitiui aniiati; ma le navi 
erano tutte impegnate nei fatti di ïenedo ; e ne 
Se non clie, se aveva proniesso di sospendere il 
Suttonna, non percià aveva rinunziato anclie al 
mai-si mano mano un aimata navale. E per6, qu; 
délia Suttorina fu quasi compiuto, rinnovô la pre 
solo ebbe dal Senato veneziano un brigantino, m 
senso cbe Nicolô fiasseggio si assnmesse il cai-lci 
della regia annata *) navale di Tvrtko I. Il quE 
allannai'e Balsa ÎI, ma più assai la città di Ita 
spiandone trépidante ogni minimo passo, ai 30 1 
frettavasi di poilare a conoscenza del tuono ni 
Castello *) miovo (Castelniiovo) della Suttonna 
elle fatto. 

Cosi il re di Bosna avendo dovuto rinunzia 
della pace, ch' evasi ripvomesso dalla prosperitâ 



') Piehert: La Madré Slaïa. Caiito ITI — Goracucehi: 
(BoUettino di acieiize naturalî. Trieste, Anii. III. 1.) 

') Safarik: Aota. I. e. XII. 69. 

^ Safank: Acta. 1. c. XII. 69. d. d, 26 Marzo 1383. 

*) Monumenta Slav, Merid. IV. 194. — 

') Tvrtko erasi proposto di nomiuarlo di „Santo Skfano, 
di cui egli portava il 'aoiat.(MikloUc: Mon, Serb. 20 
nome di „GastelnuQvo'' ; e a distinguerlo dagli omoiiim 
e di altri siti il dicono anche „ CaBtelnuovo di Catlar 
ïù dicono „N'om'', ed anche, con qualche atiacronismo 
Fa la delisia del célèbre poeta spaguuolo Dtdaco Fii 
martire di Queretaro (SIein erster Ausflug. Lipsia. ]( 
Vedi Ooracucchi. 1, s. c, p. 10.), il quale, al pari di 
e ne descriase le delizie, — 
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vano aache stabîHto il caiiipo in ciii ciascunc 
dovato espandersi. BalSa II pertauto, Vfdeii( 
torse capacitandosi donde gli fossero denvati 
ratigli nel paese ') dai Zaccaiia-Sagat. dai Cr 
di provvedtrsi di tutta urgenz-t di quauto ancc 
pei" occorrere al suo esercito- Si rivolse peveiô 
dendo loro una bombarda e ceita qnantitâ di 
fn iiiestifi'i anche qiiesta volta di ricoirere j 
Ragusa (25 Febbraio 1384) trovô conveiiieii 
niandandogli ^nv^ece il donc di una btdla ; 
harhUa '). 

Intanto egli alibanilona San Michèle ; e qu 
sivo Ottobre, Ragusa voile mandargli anibasc 
toiti sotferti da cerii suoi mercantl nella Zeddi 
dove ei fosse '). Anzi, per trovare le peraoi 
voluto esporsi a cercai-lo, bisognô ristringere i 
gio, coutrariamente ail' itinerario stabilito dai 
gli ainbasciatori nella Zedda *). La Zedda en 
ned il passe vi era sicnro in fva ten-a al (li li 
nata di camino dai' mare. E il pericolo niagg 
mente attoiiio a Dnrazzo, 

Il conte Lazzaro Grebljanovié aveva trova 
in Viik Brankovié figlio di Branko Mladenovl^ 
sosteniito efficacemente de' considerevoli ini 
seiTizift di UroS, poi ai giorni di VukaSino, e 
LaEzaro. erasi confermato in qnella gi-ande c< 
e il padre Branko, e 1' avo Mladeno arevano 
sato, distingiieudosi alla corte degli ultimi Nt 
Lazzaro apprezzandone altamente l' ingegno, 
arersela attaceat:ssinio, e gli diede la niano i 
Mara ; poi con esso continuô nella coiiqaista 
nentali, che gih erano appartenuti ail' jmpen 



') Roainaki: Ceratigorio. 1. c. p. 893. 

=) Eefom. 1382-4. fol. UO. 

•) Eefonn. 1384-6. fol. 10-2. sub. A. 15 Octobre 1384. ■ 

') Liber Viiidis Cap. 199. e. p. t. la. 
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che il colore di an congimato alla demolizione di lui e della 
dînastia dei signori della Zedda. Chi, d' altronde, potreblie ne- 
gare cLe Carlo Topia non avesae in realtà qualche parte nelle 
trame che intanto s' erano pveparate contre a Bal§a II ? — 
Il MijatovitJ ') rimprovera a Bal§a II nn indole tutt' altro che 
adatta ad acqnistaigli quella certa popolaiitâ, che, sicconie 
r illustre sci'ittore présume, si sarebbero acquistata i di lui 
predecessoii. In fatti l' isolatezza qnasi monastica in cai amô 
tenersi, più che a cii'cospezione politica, ed a riserbatezza conve- 
niente al suo stato, accennô ad animo difiîdente e sospettoso, 
onde, ae da nna parte se ne giustifica l' impopolarità, daU'altra 
si capisce il perché della facilita con la quale fin i più vîcîni 
congiunti aderirono a volgerglisi contro. Oçe poi ^} il Mijatovié 
avesse inteso di comprenderlo tra gli indi'/idui più sebietti e più 
sinceii del Casato, bisogna qui aggiungere clie se non da altro, 
dal contegno osaervato coi Ragusei, Balga II non potrebbe 
essere detinito per assolutamente taie. 

Dai pochissimi documenti che si posseggono, e da quanto 
ne dicono gli scrittori più vicinî a qnei tempi, e quindi i soli 
accreditati, nulla si eruisce di positivo intomo alla spedizione 
di BalÈa II contre a Carlo Topia, né quale fosse stato il fatto 
d' armi clie 1' avrebbe decisa. 

Che la spedizione fosse già inoltrata nell' Ottobre del 1384, 
se lo apprese dai documenti ragusei, dai quali si ricava del 
pari, che neU'Aprile 1383 Durazzo era già in niano di Bal§à II. 
I Ragusei, solleciti sempre ed unicamente de' loro interessi 
commerciali, tosto ch' egli vi si f« accomodato, gli inviarono 
ambasciatori a domandargli la riconfernia délie francliigie avute 
dair imperatoie Stefano, da Giorgio I Balsa suo fratello e da 
lui stesso. E nel rescritto a quest' effetto rilasciato ^) ai Ragusei 
il di 24 Aprile 1385, egli si fregia anclie del fastoso titolo di 
Ihica di Durazzo. Quest' adunque è l' unico dato onde si argo- 
menta la soluzione della guerra colla sconiitta di Carlo, il. qnale 
soprafatto o dal valore o dalla preponderanza numerica deir ag- 



') Skice, 1. c. pag. 203. 

") Skice, 1. c p. 237. 

•) MikhSich : Monum. Serb. 1. c p. 202. 
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stato funesto, e cli' egli si cietleva costiett 
il iiriino. E perô il Sfnato veneziano gli 
saiebbe stato soecoreo, tosto che gli fosse p 
il campo di azione che a quelle navi avev 
termine entro al quale esse avrebbero dovutc 
albanese délia sigooria dei Balâidi. 

Infatti, il nemico del quale Balâa II, 
assicurarsi, e prïma d' ogni altro, sventura 
Turco; era un principe cristiano, un suo co 
di Bosuia. Al Turco egli si riservava di pr 
che avesse esauste le sue forze in una gnei 
minio di un principe cristiano ... — Tali er 
sentiment! di codesto BaUa II. 

E pretesto alla guerra doveva essere Ci 
dimento Balsa II non aveva mai cessato e 
dal 1381, in seguito alla pace di Torino, qu 
iiata alla Corona di Santo Stefano, contro 
non avrebbe mai osato di inuoversi. Cionon 
ritô di turbame la tranquillité, e di vendern 
seevole il goveino al Castellano ungherese 
Griorgi di Zara. Pra limitiofi, purchè V uno 
non mancano mai prétest! a malumon, u 
maggiormente fu il commercio <lei Cattarini 

Ragusa protfeise al comune di Cattaro 
presso il BalÈa '); pero quando quello n' eb 
ehevole mediazione, Ragusa voile arrogai-s 
di rivedeie le scrittuie del Senato cattari 
Zedda.^) La pretesa mise in apprensione i CatI 
conoscintene le dubbiezze, fini col revo( 
r otferta *;. Ma intanto ella aveva fatto ar, 
sollecitudiiii lo stesso Castellano ungherese d 
dosene l'aninio ella aveva riportato il più : 
su quella papolazione. E perô ecco i messag 



') Refomiatioiies. 1, c. 1382 — 84, — fol. 49. 
*) Reformât, I. c. d. d, 16 Maggio 1383. 
■) Reformât. 1. c. fol. 68. 
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Tvrtko, a chiedergli il nconoscimento che 
(23 Agosto 1385), di tutti i privilegi, di tutte 
mei'canti veneziani avevano per l' addietro g' 

Ba]§a II ail' annunzio di quella cessïone, i 
tutte le forze délie quali allora poteva disporr 
a Tvrtko ogui dirïtto su Oattaro. Gli scrit 
dove, ne quando s' iucoutrasseio 1 belligera 
déduire clie 1' attaceo dato dal BalSa ail' ei 
stato gagliardissimo, dal fatto che Tvitko 
pace, e ne cliîamo médiatrice la Repubblica 
per altro, che i buoni offizî di costei i'o3ser( 
ci fosse nemmeno il tempo necessario per 
con BalSa II, il quale, abbaudonata frettok 
contro a Tvrtko, correva a salvar 1' Albanis 
Turchi. 

Cailo Topia era giunto flnalmente a per 
couti'O a Balsa II; Chaireddiu-Pascià alla te; 
rita scliiera s' era già spiuto fine a Berati 
città a ferro e a fuoco, BalSa, siecome asse 
corse contro a Chaireddiu „tuD!ultuariainentt 
s' è vero cio che ne dice 1' Orbini, ') cou so 
fantasia de' modérai aggiunge ancora ch' 
con forze cosi scaree, malgrado il parère de: 
bero sconsîgliato ^) E li incontro sulle riv 
quel d' Iiokot, peritandosi seuz' altio alV att 
l'ultinia sua impresa; l'esercito ne fu disfatl 
la testa di BalSa II, trofeo di gloria, vei 
lurido sacco al Sultano Murad. *). 

Carlo Topia, di conseguenza, riebbe L 
vedova di Balsa II con la figliola si riducevai 
laonde Canina e Valona venivano di punto 
dal nesso de' paesi costituenti la signoria d 

') A^àHfe; AcU 1. c. (XII, 183). — 

') Scifarik : Acta 1. c (XII, pag. 84) d. d. 5 Ottobi 

') Aasedio di Scntari (in Sansoeino, I, o. p. 309). - 

*) Eegno (legli Siavi, 1. c. pag. 243. 

') Mijatoiiii: Skice l. c. pag. 208. — 

•) Barlezio: I. C pag. 309. — Kopf: Gescliichte e- 
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un erario iiubblieo, più o meno fomito. Se ebbe <] 
questo dovette apparteiiere alla vedova ed a! 
mentre, flnchè gli fosseio limasti fedeli i paesi yi 
II noE sarebbe maacato giammai il tiibuto giur 
agli antecessori di lui. E con queato proventti 
garantire i crediti cLe gli sarebbero stati aper 
Ragusa tuttavia decise (5 Décembre 1385) 
i siioi capitali; ') pei'ô trattandosi d'un primo att 
veiso il nuovo Siguore délia Zedda, liteune op 
gave r amavezza del rifiuto, supplendo con lai' 
doni. E siccome questi dovevano offrire ai Ra; 
di ottenere da esso la liconfeniia Jei privileg 
predecessori di lui nella Zedda, cosi fu deciso 
quel doni con un ceremoniale che non si troverà n 
che verao principi coionati. Consîstevano i do 
di scarlatto di graua, in quattro di panno fino 
che in altie pezze di panni comuni, il tutto del 
sivo di ducati cinqueeento. Tre dovevano essere 
, incaricati di presentargli, coi doni, l' ossequios 
Ragusei per la di lui esaltazione al potere, Nui 
Insso doveva essei-e il padiglione sotto al quai 
vuto aceampare alla c-oile di (Giorgio II. E dû 
con la solita famiglia, a bordo di un brigantîno 
pnnto *). Veramente ci furono delle difficoltà 
avesse voluto rassegnarsi al viaggio; ma vinser 
comminatorie statutane, sicchè ai 13 Gennaio 
da Ragusa gli ambasciatoii Simon Bona e Gia 
Lo ti'ovarono sotto Scutari, e secolui s'int 
un mese, essendo stati di ritorno a Ragusa a[ 
Febbraio, ripoi-tando franchigie assai piùlarghe i 
di quelle clie fino allora avevano godute.') E pi 
risultato di quella missione furono considerate 



') Reform, 1385-6. sub. d. fol. 53. 

') Befonn. 1. c. fol. 55. 

') Reform. 1384—1386. 

') Ësenzinne totale dei à&x\ al Dagiio. libéra l' espoi 
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i privilegî e le franchigie the avevano già god 
in grazia appunto ai Balâa, si apprende che (tl 
milov voleva smessa la modestia usuale de' an 
eransi accontentati del modesto appellativo < 
Zedda o simili: Giorgio II assuiise inveee un ti 
cante"'} e piû soleune, e ai disse: — „il fedt 
assoluto signore ai tutta la Zedda e deîîe terri 
amblsce anche lo splendore d' nua corte, onde al 
r imperatore DuSano, egli si eirconda dv\ gran- 
generale deU'anni e del secretaiio di stato, clie 
predetto, ricordà nelle persone del Protovestiaj 
Voivoda Nicola e del Logofeta Mladen Ilié, Final 
il primo del casato dei Balsidi clie metterà in ce 
pria,^) il piimo che vedrà monete dei munlcipi Vi 
al suo nome. Più semplici, in slavo e piû rozzi 
complicate, in lalino e più gentili le seconde cln 
fiipio di Scutari sotto gli auspici del protomart 
qnello di Antivaii intitolate a San Lorenzo '). 



') Negli atti latini usé la forma „Nm Georgius" ece, 
gratta dominus Zentae ecc. — (cfr, Maa. SUv. Merid 

') Ljuhié: Opia jugoslav novacft, 1. c iiag. 184 (Tav. 
D. Ciiniero sormoiitato da testa di lupo; ai Aanchi, ( 

B. (in serbiano) la leggenda: Di Criato Dio il /edeU 
') Ljitbié: 1. c. c. a. — e Celegtin: Novae Giorgja II S 

Skadm (Uoneta di Giorgio II Stracimirov, ooniata 

Gla»Hik del Huseo di Sarajevo 1896. VIII, p. 367— ï 
a) D. Efâgie di San Lorenzo in dalmacica, uelia sinisti 

giato al petto, nella deatra l' iiicenaiere. — la giro 

R. Stemma sormontato da ciniero e corona, unde a; 
lupo. In giro : 

i) D. Santo Stefano. In giro; 

R. Cimiero sorraontato da corona, onde spaata nna tes 

In quanto alla varteta dei tipi, il Ljubif non è bénit 
carono p e quelh nei quali Santo Stefano ha ai lati le 
e gli altn che inveee iti qae^Ce lianno délie atellint 
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;ari al mare, per avei- u 
itto al quale egli ayevj 
di uu intsei'o avanzo 
a, air opposto, era conaide 
no'); e se ebbe da essa 
onsiderazione ben niaggio 
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i mercantilî clie poi înf 
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îgli senti impedoso di si 
iza. 

r apposto, conobbe senz' i 
inacciato il litorale adria 
isa Balsa, Carlo Topia, cl 
jer la prima volta, e fon 
elle qui non importa d' ii 
ipe tt Albania e Sonore i 
^ndeiite al bisogno, niaiidf 
che il fasto di titoli coi 
utamente decisivi, doveva 
la Repabbliea. Venezia (1 
ferte siecome scatiirite da 



tO. p. 34 

riechentands 1. c. II, 43. 
:il. — Adunque qualche eosa 
I Papa r aveva intitolato qualch 
av. Merid. I. 401. 402. 411. 4; 
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avvenire. E 1' accorgiinento del Senato veiiezii 
essere apparsH chiarissima l'inutilità délie doi 
fronte alla grandezza del jiericolo onde Carli 
non ne preveuiva i deaideri, riiiianendosi pni( 
tanto ch' eragli stato chiesto. Carlo, quindi, fini col pei'suadevsi 
che i suoi desideiî eiano stati reapintt dai Veneziani, che i suoi 
bisogni erano stati mal intesi. AI quai sospetto l' indaceva sopva 
tiitto il fatto di ceiti convegui sepreti che il Capitano in golfe 
délia Repubbliea di Venezia aveva avuto d' ordine del Senato 
con la Signova di Valona e Canina, la vedova di Balêa IL Oià, 
neU'Apiile di quell' anno (1386) un calogero erasi pieaentato 
da pai-te di essa al Senato veneziano ; ma dei diverei appuntî 
di costui, uno solo ebbe imiitediata evasione, e piecisamente 
quelle del perniesso cli'ella desiderava di avère di potev in qna- 
Innque monientû venire a Venezia con le figliole, e con tutta la 
famiglia e gli averi, libeio easendole sempre il dimorarvi e il 
partire a tutto suo beneplacito '). A questa demanda il Senato 
veneziano rispose dichiarandosi lieto di poteria compiacere, e 
proraettendole amiclievole, benigno ed onoievole trattamento 
finchè le fosse piacinto di vivei-e sotto il cielo di San Marco. 
Ma in quanto a tntto il resto clie ella aveva domandato dai 
Veneziani, oecoirendo prendeve previamente quelle disposizioni 
che sarebbero parse convenienti ail' onore di entrambe le parti, 
il Senato si riservô il diritto d'istruire il Capitano in golfo 
afflnchè esso da parte sua tiattasse direttamente con la Signora 
di Valona e Canina. Dai pochi document! che ci rimangono di 
quell'epoca, non è possibile di eruire con qualclie precisione gli 
altri desideiî délia Signora; tuttavia la inservatezza ossenrata dai 
Senato veneziano nel maneggio di quelli, l'imperioso bisogno di 
agire in guisa che tanto V onore délia Repubbliea quanto quello 
délia signora non avesse ad essere compromesso, e finalmente 
le circostanze del momento indicano a ritenere si fosse trattato 
di un legame non ce ne iroportino per ora né la forina ne le 
condizioni, tra la Repubbliea e la Signora di Valona, a sicu- 
rezza di questa contre al Turco. 



:. XII B5 ià. 8 Aprile 1 
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alla repubbliea di Venezia '). Eceone per 
ambasciatori il di 14 Maggio 1387 dinanz 
colla diehîai'azione che Carlo riconoscend 
nere l' nrto dell' aiini turchesche, avev 
Duiazzo sotte 1' egida délia serenissima, 
venuto a carpirgliene il dominio colla foi 
intendeva di cederla alla repubblica di ^ 
ricompensa qualunque che le fosse piaciu' 
posta, clie, a dîr il vero, toraava alquaut 
Topia, fu gentllmente respinta, coai che 
approdare alla un flue a uua qualche d< 
il di stesso in Senato, dicendo che Carlo, 
soprafatto dal Turco, avrebbe desiderato ci 
la città e il tenitorio di Durazzo, e cbt 
preferto di potev, cou 1' adesione della î 
Caudia o in qaell' altro paese qualunque, 
eima si fosse conipiaciuta assegaarli i qu 
dai quali avrebbe potiito trarre una mod 
stenza. La proposta parve assai stringeni 
nécessita di una nsoluzioue delinitiTa. Gli 
essere desiderio della veneziana repubbli 
a dominare a Durazzo âno ail' ultimo mo 
risolto dal Senato che, soltanto quando s 
soluta impossibilità di resistere più oltre ; 
egli avrebbe potuto consegname la difesa 
il quale, nel tempo medesimo, avrebbe p: 
salvezza di lui, ricovrandolo in luogo e i 
quali non avrebbe avuto a dolersi. Pero 
raneamente al Capitano del golfo, che, o 
vato nella disperata condizione di conS' 
egli ne assumesse bensi il goveiiio e la 
mezzi che avrebbe trovati nelle sue navi 
di nessuu altro mai che di Carlo Topia ' 
riconoscere siecoiiie reale e leggittimo si) 



') Mon. Slav. Merid. IV, 239. 
=) Mon. SI. MeriJ. 1. c. IV, 240. ■ 
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Ragusei, ed aggfiungentlo che i mercati di Alessio e di Zadrimlje 
erano riaperti ai loro traffichi purcliè si fossero accomodati aile 
solite gabelle. *) 

Ne Id condizioni niigliori versava frattanto la Signora di 
Valona, la quale vide i suoi paesi miseramente afflitti dai 
continui saccheggi dei Turchi. Ma a costei non era mancato 
r anirao di avanzare quelle proposte catégorielle, che *) nel feb- 
braio 1388, la condussero a farsi solennemente dichia are sotto 
la protezione délia veneziana repubblica. Ella doniandô al Senato, 
senz' altri preamboli, di potersi dire soggetta alla protezione 
dei Veneziani in base ad analoga solenne patente del Senato, 
délia quale avesse potuto giovarsi in qualsifosse emergenza. 
Ed ebbe la protezione certificata nelle forme che ella desiderava 
di avère ; siccome anche ebbe e il brigantino arniato, che voile 
a sue spese dai cantieri di San Marco, e la signoria di Saseno 
che le fu riconosciuta, verso il lieve tributo di tre uomini da 
remo alla flotta del golfo per tutto il tempo clie questa avesse 
navigate le acque di Vallona. 

Intanto Giorgio II Straôimirov BalSa era Tunico che mostrava 
di non voler pensare seriamente ai casi suoi. Radié Cmoevié, 
scendendo spesso coi suoi Zeddani fino alla Boiana, ') il teneva 
colle sue evoluzioni tanto preoccupato, che Giorgio II Straôi- 
mirov, infatti, non aveva la forza ne la possibilità di capire la 
grandezza del pericolo che intanto Tincalzava da tutte le parti. 
D' altra parte, la tregua dei Ducagini col Turco aveva contri- 
buito non poco a fare si ch' egli viemaggioi*mente concentrasse 
la sua attenzione sui ribelli délia Zedda, sui funestissimi Crnoevic. 
E a scuoterlo da tanta preoccupazione occorse un grande 
avveniraento ; occorse Y avviso per esso eloquentissirao, délie 
prime terribili operazioni dei Turchi contro alla città di Durazzo, 
che il valore de' terrazzani con spaventevole effusione di sangue, 
salvô miracolosamente dall' eccidio. *) — Iniperocchè, se il fatto 
valse a persuaderlo finalmente che ormai non c' era più tempo 
da perdere ; V eroica difesa di quella città dovuta al valore dei 

*) Pucié : (Pozza) Srpski Spomenici II, 29. — cfr. Mijatovié : 1. c. pag. 213. 

») Safaiik: 1. c. XII, 101. 

*) Mijatovié: 1. c. pag. 217. 

*) Mou. SI. Merid. IV, Sî43. Geimaio 1388. 
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vantaggio. Cadeudo quella città, sarebl 
importante al commereio di tutta quella 1 
andata perduta la chiave del litorale 
adunque provvedere di tutta urgenza ') a! 
e a quella dello sventurato signore di 
perô, anzichè aile franchigie donate ai 
Giorgio II Straeiirirov Balâa, la repnl 
momento, pensare al modo di venire i 
troppo urgentissimi, dell' amico ed alleat* 
punto gratuita del Balla, si sarebbe pi 
comodamente. 

Ecco percîô, a Durazzo, e ballestriei-i 
Sopracomito délia sqnadra del golfo, co 
opportunamente la difesa, affinchè quel 
essere mai d' altri che del suo naturale sij 
Topia. Solo nel caso che le avversità f 
a riconoscersi impotente a perdurarvi, 
costretto di abbandonare Durazzo, il Sopr 
fare il possibile di ottenerla per la r' 
assumeme il govenio, e inalberarvî la \ 
promettendo a Carlo, in cambio della sua 
e un conveniente appanaggio e un sieur 
soggetti alla Repubblica. Intanto a Cari 
mancare gli aiuti necessarî ; sopratutto 
care i riguardi che avrebbero dovuto 
intenzioni della repubblica di Venezîa, { 
iu prima linea e ad ogni costo essere g 

Giorgio II Straéimirov Baléa, diagus 
r inditFerenza che i Veneziani, preoccu 
erano costretti di opporre alla sua liberi 
Siguorl dei Serbi, verso i qnali gli antenai 
temente osservato una politica di oppos: 
eransi proposto di preparare alla propria 
indipendenza, e foi-se il predominio st 



') Mon. SI. Merii). IV, 244. — d. d. 26 Febbn 
') Mon. SI. Merid. IV, 244, d. d. 19 Marzo 131 
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iati. Giorgio II alla conservazione dei 
noria deUa Zedda, che aveva ereditato 
;Va saeriflcare tutto, anclie le tradizioni 

lai riconoscersi soggetto alla suprema 
aro, il qiiale, percio, vedeva finalmente .; 

ttro, tutti i paesi serbici dalla Driaa e 
- Indi, per renderaelo piû affezionato, 
iiano délia flglia Eieaa, ') legandosi cosi 
ganti anche 11 potente Vuk Brankoviiî. 
Straèimirov BalSa è tutto per il coote 
on nieuo clie del Brankovic si fa zelan- 
itropolita di Genisalemme Michèle, p. e-, 
ère il tributo, che al suo monastero era 
atore Dnâaoo ? Giaccliè il conte Lazzaio 
iccompagnano con loro coramendatizie, 
si litiene obbligato di tare altrettaiito, 
due righe di sua niano, afïida il Metro- 
dei Kagusei. Naturalmente il suo scritto 
perch' ei ben comprende il vaiore di un 
e (juindi qnasi superflue d' accanto agli 
I e del Brankoviii, ai quali, per pura con- 
çli non poteva far altro che rifeni-si. Ben 
lico Giorgio II, sicconie altri ai di nostri 
, *) abbia voluto perpetuare nel laconismo 
pria indifferenza per V orientale Michèle. 
i poi di bel nuovo che i cattolici Bal^idi, 
,0 felici, quanto fra i Calogeiî orieiitali. 
testa circostanza che Giorgio II Straéi- 
ere ancora una via di salvezza ; quella 
uto conte del movimento de' suoi niede- 
otuto benissinio scoprire già da qualclie 
giornata délia VojuSa, dai paesi occupati 
le da quelli ai quali venivasl preparando 



BV. i. c. pag. 159. 
pomenicî II, 30. — 
ijatovié: I. c. pag. 216. 
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alti'ettale sciagiii-a, erasi sviluppata una forte 
le città délia Dalniuzia, e plù specialmente pe 

A lîagusa, pei'ciô, livolse lui pure l'animo sd 
di ritrovarvi pur sempre gli antidii amici d 
E l'ûccasione di liaunodare gli antictii coiifidenz; 
cou quella città, gli fu portata dail' ambasciati 
gnolo ') clie, da parte di essa, gli cliiedeva m 
sui progressi dell'armi turchesclie iu Âlbania. 
notizie più dettagliate e pià sicnre, questa y< 
a un qualclie torto dei RagiiSL-i. Venendo iiieuc 
pei'cliè, a qneir ospitalità délia quale fino a quel 
potuto nienar beliissiuio vanto, Kagusa aveva 
cere, quali profuglii di guprra. tutti qnegli ave 
clie, fuggiti d' iimanzi ail' invadente eserdto 
stati condotti a doinandare scampo tra le sue 
per anco ritoraato il Bueignolo dwlla sua ruissioi 
ai 22 Agosto dfl 1388. Giannino di Filippo Bar 
i Ragusei, per il ben loro, di rilusciitre immédiat 
i poveri pvofnglii d' Albaoia. *) 

Pare che, intauto, la missione de] Bncigi 
risultati ben maggiori di quelli t'oi'se, che 
ripromesso. Si trova clie in tutta frett«, il di 
Settembre, Giorgio II ytraèimirov veniva invi 
a Ragusa un fidrtciario per inteudei-sela suUe co 
Quali rivelazioni si attendessero i Ragusei dalla 
âdndario, e die aveasero essi da riferirgli, non 
dai qnali si potrebbero trarre délie utili argoi 
miaerameute perduti. Non è improbabile cie t 
altre vie e col suffragio di nuove scoperte, si 
un pô di luce su questo niomento importantissi 
ragusei con Giorgio II StraÈimirov Balsa; pi 
accontentard di poter constatare l' improvviso 



') Reform, 1. c. 1386-94, (passim.). — 

■) Reform. I. e. 1388 -9i>, fol. 62, 86 — rt. d. 10 Agosto 138B. ■ 

') Reform. I. c. fol. 87. 

*).Eeform, 1. c. fol, 87, 

') Reform. I. c. fol. 88. 
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Di graude conforto dovette essere di certc 
Stracimii'OT 1' anivo deli' anibasciatore raguse< 
cipio délia seconda meta del Settembre di ( 
venne dii pai-te del re di Bosna. Egli 1' aspet 
Binia impazieuza quel messaggio, dalla cui bc 
messa l'amidzia e l'alleanzit, invot^ata dalla | 
colla mediazioue dei Kagusei *). 

Ma tutti i conati erano oiinai vaiii ; la fede 
flon valse a scongiurare la grande catastrof 
incoiiiincîato sotto g]i scoraggianti auspicii 
solare, doveva essere quello délia dissoluzion 
hiaido délia federazione che jl conte Lazzar 
aveyano teiitato di oppon-e ail' jnvadente poti 

Sul campo di Kosovo '), il di 27 Giugno 
due pomendiane, l' esei'cito fédérale subiva 
disfatta, che segiio la vovina del popolo serbe 

Dov' era in quel fatale niomento lo aciagui 
valorosi HalSidi ? Kovaèevié e Jovanovié *) ci 
vedeie a Kosovo ; ed altii in qiiest' opinione ') \ 
confermai'e, scorgendolo sotto V armatui'a de 
dei canti popolaii '}, e precisamente per la sem 
che il Eome di Gioi'gio appansce ivgistrato ane 
di Saladino *). Ma non ne convengono tutti 



') Refonn. I. c (lustruzîoni al Niinzio sub. il. 16 Set 
— Maiica r atto analogo tra le Leit. e C<nrtm. di 

') Diplom. Ung. Rag. p, 70S. Sub. d. 6. Sett. 1388. 
parte di paciera tra Oiorgio II e il re di SosDa, 

*) Cronjca Serbie» despotae Georgii Brancovich, e c 
reddita opérante L. B. Franc. Xae. Fdacevkk (Ai 
poTJeetnicu) vol. III, Zagabria 1854, p. 16. 

*) Seconde lo stile giuli&no il di 15 Giagno, giorno d 
onde la ricorrenza di quel giorno celebrata con fu 
perpétua coimnemorazione di quella fatale diafatta 

') Istoria arpskoga iiaroda Belgrado 1889, p. 48. 

') Saéki: Boj na Kosovo, 1. c, p. 48. 51. 

') BogiHé: Narodne Pjesme 40. — Cfr. Vuk Ste: 
PetranoviÈ. — 

*) Trad. di BralxUU : Clirouica dell' origine e progrès 
inana. I. 149. 
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:' per non soccombere in mano nemica? Si: Giorgio II Straéiniirov 

; , BnJ§a, il di délia fatale rotta di. Kosovo, era pre^isamente a 

'y, Dulcigno ^). 

; Aggradi Giorgio II l' invito dei Ragusei, ma non fu tra loro 

i elle neir ultima décade del successivo Agosto, e vi stette pochi 

di, onorato di doni e di banchetti, corteggiato sempre dagli 
;, ottimati del paese, i quali il di 29, ch'era di doraenica, salpa- 

i rono con esso accompagnandolo fino a Dulcigno.^) Ma prima di 

-; abbandonare, se pure per poche ore, il suo paese Giorgio II 

Straciniirov voile mettere ancora una volta alla prova la 

generosità del Senato veneziano ed assicurarsene Y appoggio. 

■: Lo incoraggiava a questo tentativo la famigliarîtà ormai stabilita 

fra Venezia e il Signor di Dui-azzo, e i larghissimi soccorsi che 
€gli da essa riceveva. Infatti dal Giugno 1388 in poi, Durazzo ebbe 
aniji e vettovaglie a sufttcienza, nonchè. la mano d'opéra neces- 
saria al completamento délie sue fortificazioni. Morto Carlo 
Topia, la Eepubblica non venne meno al successore di lui Giorgio 
Topia, e gli si mostrô seconda fin neir idea di contrarre mari- 
taggio in qualche patrizia famiglia di Venezia. A raaggior co- 
modo délie operazioni militari in difesa di Durazzo, la torre 
che ne prospetta la marina fu poi completamente occupata da 
presidî Veneziani ^). In unà parola, tanto vi si trovô ormai 
assicurato il giovane Topia^ che, sebbene di malferma sainte, 
pure, non solo non pensô, "come Y aveva pensato il predecessore 
di lui, Carlo ïopia, di cedere Durazzo ai Veneziani ; ma aile 
istanze di costoro, non meno che aile soUecitudini di certi 
magnati da quelli interessati oppose sempre orecchie da mercante, 
E più insisteva nelle négative, più era colmo di favori e di 
soccorsi ; e quanti de' suoi cercarono ricovero ail' ombra del 



^) Chopin- Uhicini : 1. c. pag. 159, dicono che Balsa non ci fu „ parce que 
Milos Obilié en poignardant le Sultan, avança l' heure du combat, lequel 
se livra avant P arrivée de ce prince, qui s' avançait au secours de son 
beauperé." — 

^) Reform. 1. c. p. 26. Venne presentato di una pezza di scarlatto fino, e 
2 di panno cremisi. — 

') Mon. SI. Merid. IV, p. 251 (21 Maggio 1388), 264 (24 Luglio 1388), 
259 (23 Ottobre 1388)., e 270 (21 Agosto 1389). — 
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la cadata di Dmazzo, apptmto „ conside 
sunt in tanta qiiantitate circa Duracliiu 
posaent extralii gallee tt li^iia, quia ibi 
pice, et aliis preparamentis ad Docendun 
elle gli svantaggi elie a lei sarebbero d 
Durazzo e dell' Albania, vedeva tiitto il i 
elle ne sarebbe derivata alla Orîstiauità 
Inogo, clie il Turco avrebbe poi avnto i 
un nido di eoisari. 

Giorgio II Stracimirov BalSa, vedei 
sollecitudini, benchè non ne comprendes 
ricorse egli pure alla repabblica di Ven 
alla sovianità ond' ella era investita i 
giocoforza nconoscerle. Ed ebbe (5 Ag 
di provvedere alla sicui'ezza de' suoi fii 
nirei contro ai Cinoevic '), aimando du( 
queste non avessero, sotto nessun prêtes 
dei fiumi per correre il mare, e a patto 
per cio a quanto erasi obbligato di oss 
Durazzo. Quali poi fossero i trattati tra 
e la città di Durazzo, dai docoiiienti fi 
possibile d' eruire : la eatisa e la fonna c 
tono soltanto Y ipotesi trattarsi del più 
una città, alla cui indipendeiiza i magg: 
tutaniente attentato. Giorgio II veiamei 
tentato di poter conere anche il mare „ 
partiuni pi'o facto salis". Gli convenue 
manda, cou riguardo ai coi'Sari dflle 
Capitano Gabriele da Paima, uscivano di 
tico. Il quai *) fatto, avrebbe creato un 
quanto clie, ad imitazione di Giorgio II 



') Mon. SI. Jlerid IV. 264. — Vide egli forae 
mento? (Confr. nota précédente). 

') Mon. SI. Merid. IV, 270. 

•) Mon. SI. Merid. IV, 268 (dd. 20 Luglio 138 

') Safarik. XII. L c. 106, cfr, Monum, Slav. 
13B8-90 pasgim. — 
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pace di estriiisecarwi iii atti iHnto toncitUtivi ; non lii meno 
l'identità del nome battesimale non basterà per stabilîre eol 
Mijatoviii clie Gioigio II affidassa col titolo di protovestiario la 
prima dignitâ délia sua corte, ad ud occidentale, o nieno ancora 
ad nn ventiziano. Clie se 1' essersi Ciioigio II giovato una sola 
volta dell'opeva (lel figlio di Filippo Bai-elli, inviandolo amba- 
sciatore ai Hagusei, potrebbe far sospettare una qualcbe fanii- 
gliarità ti'a il Signer délia Zedda e la famiglia Barelli ; la 
natura del messaggio onde il figlio di costsi fu incaiicato, liveia 
da parte di Giorgio II un accoigiinento diploiiiatico verameote 
ainmirabile. Giannîno di Filippo Barelli doveva indune i R&- 
gusei a rimettere tosto in libertà i profaglii albanesî, e quest'atto 
dovendo caltivargli la grazia dei Veneziani, era niestieii che fosse 
conosciuto anche a Venezia, dove da nessun altro s' avi-ebbe 
potuto areie uè tanto pronta, ne tanto chiara contezza, quant» 
da un cittadino veneziano quale si era appunto il Barelli. — 
Ove poi fosse possibile provare che Filippo Barelli sia stato 
infatti il protovestiario o gran cancelliere di Stato di Giorgio II 
Straeimirov, di oui è parola nel lescritto su citato, bisognerebbe 
poter provare anclie pev quanto tempo vi fosse egli rimasto 
corne taie alla Corte del Signor délia Zedda. Verosiniilmeote 
per pocliissimo tempo, se si prenda in considerazione il fatto 
délia sua disgrazia, e seniia dubbio quale un sempUce titolato. 
Air accorgimento politico di Giorgio II Straeimirov non con- 
veniva mettere la somma délie cose del sno stato nelle mani 
d'une strauiero e meno ancora in quelle di un figlio délia re- 
pubbiica di San Marco. Vedremo più tardi chi piuttosto possa 
essere stato il protovestiaiio di Giorgio IL 

Se non cbe Filippo Barelli apparisce, in fatto, nelta veste 
di protovestiario ma al servizio di Giorgio Topia, e precisamente 
nel reseritto niercè cui qaest' infelice principe albanese a di 18 
Agosto 1392, linunziava alla città di Durazzo in favore délia 
repubblica di Venezia. La quai circostanza basta essa sola per 
mettere in clûaro la ragîone dell' ascendente che quella repub- 
blica esercitô e cou tanta efficacia sulT aninio di Giorgio Topia, 
e quindi per ginstiflcare la preferenza che queste pnncipe mostrô 
fino al sue ultimo giorno per la repubblica veneziana. Invece 
accade clie, mortu Giorgio Topia, e venuta definitivamenbe Du- 
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ontio al TBitîo, assicnrandosi 
s6 air aiiiplianieuto tle' siioi don 
lia quale avrebbe fiaccate le iin 
■ne interaiiiente lo scopo. E mossi 
ae occupô tiitto il territorio, « i 
n've del monte clie ne siialleggia 1 
iiittimo del KiivoÈie, a cui, fii 
li aveva posto mente, Oosi Cattar 
:egovina, onde in brève, stretta 

indotta dalla famé ad aiTende 
elle Inaspettato e décisive, pai 
i quali, colti cosi alla sprovvistt 
istenza. Or, a clii licorrere in t 
ni, ai Ragusei? Veramente il pa' 
auza di qnakhe aiuto; tnttavia, 
[nalclie tentative, fu risolto s' in' 
ntei-vento raguseo. ') Fortimatf 
:^attaro oltre al prestito dî c( 
ev SHpplire aile prime conseguei 
nclie la desiderata mediazione. 

tra Ledenice e Cattaro, e, ono 
! al desiderato accomodameuto. 
andizioni di questo accomodamen 
li clie pin specialmente avesse 
.1 Sîgiior délia Zedda, non si am 
vergli i Bagnsei proposto un tr 
5 conferma, il seguente capoverso 
^tarini nel 1403, a pioposito di i 
TA loro pvoposta dai Ragnsei: — 

condudere de la paxe, clie vu; 
■enzerne a dare a Bossignani al 
ne del tributo che démo al si 
ta quair altro argomento mai i 
quello di un tiibuto in cambio 
t-a occupato ? Il tiibuto gli assici 



0-92, fol. 81. 

aram. di Levante 1403 - 1410, fol. 78. - 
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romana. Ma cou questo atto Bonifazio intendeva scemare il 
numéro degli adeienti agli Angiovini di Napoli; e perô Giorgio 
in quest' impresa si trovô (lel tutto isolato, onde si vide nel- 
r impossibilità di lidonare al suo casato il diaderaa ducale di 
Dui'azzo, di cui, per si brève tempo, siecome s' è già detto, erasi 
fregîato lo zio di lui, Giorgio I BalSa. 

Giorgio II StraÉimirov, peiîtaudosi a quelV impresa, avrebbe 
dovuto cozzare da solo, cou nemici troppo pericolosi. Era tra 
questi il più pericoloso Costantino ') che gli storici ') a questo 
punto chiamano i) Oastriota il quàle, sposata una sorella di Giorgio 
Topia, prevvedendo non lontana la morte del cognato, s' era già 
rivolto ai Turclil, per essere da essi sosteDuto nelle sue leggittime 
pretese su Durazzo. Volendo, adunque, eontendere a Costantino i 
diritti ereditarî su Durazzo, bisognava far piima i conti col Tureo 
che ben sapeva traiTe proffitto dalle discordie intestine degli 
Albanesi, per farsi largo alla conquista di quell' infelice paese. 
Ne Costantino era il solo pretendente albanese al ducato dei 
Topia ; sovra tutti poi, e più garantita d' ogni altro, era la 
Repubblica di Venezia, che già vi aveva measo il piede, ed oimai 
non attendeva che il momento opportune per proclamarsi l'eredi- 
tiera dei principi Topia, sulla base del formale atto di rinunzia 
rilasciatole *) da Giorgio il di 18 Agosto 1392, Il più imbaraz- 
zante poi si fu che, proprio in quel momento, gli si presentava 
aile spalle il temuto Radié Crnoevii!, che corse senz' altro ad 
occupare le città di Budun, e di Alessio. E a sollevargli conti-o 
questo flero usurpatore délia Zedda, era bastata una sola visita *) 
del Capitano délia squadra del golfo! Venezia dal canto suo 
înfrattanto, non aveva mancato di consolidarsi nel possesso di 
Durazzo. Giorgio Topia, ricovrato nella città, riseiTandosi certi 
diritti sulle reiidite ai queUa, e la cliîesa, ne consegnô interamente 
le fortezze ai Veneziani, ch' egli da ultimo, lo à è già appreso, 



') Eopf: L c n, 98. — 

') Resti: Cronache di Eagusa, Zagabria 1893, | 

') Mon. SI. M. IV, 293. 

•) Safarik: 1. c. X, 84. 
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Appelle, qnindi '), aile promesse altre volte fa 
i quali non mancarono agli obbliglii assuntisi 
sivo Setteinbre (1392), Elena trovHvasi già s 
col flglio, con i più fedeli suoî sei-vi, e con 
aveva potuto recar seco sulla iiave inviata 
cigiio '). — 

A qiiesta dîsperata lisolnzioue 1' aveva in 
délia propiia debolezza. dinanzi a nemiei di 
foiti? Infatti, volendo attaccare gli eiiiuli. si 
formidabile esercito di Baiazette, nelle cui n 
Strâ6imh-ov Balèa fini piigionieio, assieme 
consanguineo, il cui nome almeno finora no 
eriiire, Dali' altra parte Radio CiTioeviii, près 
rina, ne occupava il paese liniitrofo ai posse 
del comnne di Cattaro, minacciando violentei 
città, e proelamandosi signer délia Zedda, di 1 
di Slavonia. 

S'ignora quali fossero i fatti d'armi e 
sinistramente délie sorti di Giorgio II Straôi 
camente che la notizia délia disfatta e délia 
giuQSe al Senato veneziano il di 7 Ottobre 
del successivo Novembre, îiadid Cruoevié, i 
lealtà délia sua fede, e délia pieuezza délia s 
quella Repubblica, riceveva 1' onore délia citta 
Dal clie si pub benissimo dedurre Radié Ci 
quest' impresa grandemente benenieritato delli 
ziana, alla quale, sopra ogni altra cosa, stav 
e Giorgio Topia, di tal guisa redenti dalle i 
trici deir ardito Signore délia Zedda. 



') Eeform. 1390- 1392, 1. o. fol. 97. 131. — 

=) fieform. 1. c. fol. 186. — 

') Mon. SI. Merid. IV, 295. Nel docum. contenuto soi 
Bayait; altrove ai trove Passabit e I^ahit. Si 
moltisâime altre, le solite varianti nei docaiiietil 
Bt^azette. 

*) Mon. Slav. Merid. IV, 296. 

') Mon. 1. c. 301. — 
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del defunto Giorgio Topia, non meno clie i fa])orioni, aile solleei- 
tndini dei quali era dovnto 1' acqulsto di Durazzo. Da ulUmo, 
provvide al conipktamento dflle opeve foiiiâcatorie délia città 
e dei relativi presidî. ') Indi, quasi tutto ciù non fosse bastato, 
accettô quasi interamente il eapitolare, giusta il qnale i cittadini 
di Durazzo, tenaci nelle loro tradizioni, desideravano di essere 
goveiTiati; liapiendo ancora la eittï non clie agli esuli di essa, 
a qualsjfosse altro Alhanese, clie avesse voluto stabilivvisi, con 
promesse di larghi aiuti a tutti, afâuchè nessuno avesse avuto 
a perire d' inedia. — 

- Tali provvedimenti assicuravano bensi alla Eepubblica di 
Venezia l' attaccamento délia popolazione, délia cui abnegazione 
avrebbe, di conseguenza, potuto in qualunque momento ripro- 
mettersi ogni maggioi-e saciifizlo. Bisognava per altro nel tempo 
medesiiiio, assicurarsi anclie il possesso del paese con un conve- 
niente sistema di tortificazioni, e ne cessa riam ente poitandone i 
confiai fino ai siti più avanzati e in linea stategica più oppor- 
tuui. Allora si peusô al tenitorio ed alla città di Alessio, il cuï 
castello, Radié CrnoeviC prima di quella guerra, ') s' era obbli- 
gato di conqnistare per la Repnbblica di Venezia. Col castello 
di Alessio che si considerava l'occhio drittô di Dnrazzo, *) sicchè 
«senza di esso Durazzo era nulla," questa città avrebbe domi- 
nato il mercato del sale die si portava in Slavonia ; il cbe in 
altri terniini voleva dire clie Alessio, oltre ad essere l'antemurale 
di Durazzo, era la chiave più importante del commereio di essa, 
onde i paesi di Slavonia traevano tutto il sale loro necessario. 
Si ricordarono, adunque, al Crnoevic i patti giurati, e lo si 
îndusse a tenerli, ed a consegnare Alessio alla repubblica. 
Venezia non tardé di avère in fatti quel castello, consegnendone 
mano mano e la città clie ') capitolava spontanea per îsfuggire 
alla tirannia di Giorgio II Straciiuirov Balsa, e il tenitono 



') Mou. SI. Merid. IV, 297 {14 Nov. 1392), 302 (3 Geti. 1393), 303 (97 Gen. 

20 Febr. 15 Marzo 1393), 304 (15, 18 Marzo 1393), 306-7 (6 Magg. 1393) 

317 (20 Sett.) e 319 (26 Nov. 1396). — 
') Mon. Slar. Merid. IV, 305 (dd. 20 Aprile 1393). — 
') .^afariie: Acta 1. c. (Glasnik XII, 138). — 
') Hopf: 1. c. II, 96. — 
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\)er optîi-a dei Diicagini, ') 
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i San Marco. 
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i Venezia? .... Più clie ail 
» imperioso o al desiderio ( 
ina repubblica, Marco Barbai 
di scongiurare a qualunqiie 
la pai-te dei Veneziani, e cli* 
le e necessario dopo l' acq 

nel Maggio del 1394 i Turc 
roler riprendere la loro niarci 
ia, verso 1' Adriatico, Mar* 
,ir aiuto del suo principe 
lontaneo omaggto <li sogf 
Turco, e se gli rese vassallo. '. 
arbadigo obbediva ciecanien 
eva mai voluto rassegnarsi 
lei era stato indotto a cet 

) pochi niesi di paciiica esis 
leziano, era divenntj. un ceii 
)so per gli altii possedimeni 
L doveva senza dubbio eserci 
nquietiidiiii, perciô, qnanti 



:V, 317 (deU'aiino 139a, es 
IV, 314, (d. d. 30 Agoslo 1 
;V, 328. 
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procurare al Senato veneziano, ') la fellonia del 
Barba'ligo. 

In mezzo a cosi faite inquietudini, fra le tante cure onde 
era preoccupato pei- consolid)it-sî nel posspsso di Alessio e Du- 
razzo, il Senato veneziano si vedeva offerta ancLe la città ed 
il tenitoiio di Vallona, ^) la cni Signora si dicliiarô contenta 
di accettare, in cambîo, que! qualunque onesto e decoroso mezzo 
di sussistenza clie. le savelibe stato pioposto dalla generosità 
délia Repnbiiliea. Venezia, senipre ed unicamente sollecita délia 
conservazione deU'ordine di cose ehe aveva per base il diritto 
storico, trovô bene il modo di confortai- la Signora a non pei-si- 
stere in altrettali propositi, e le promise tutti i soccoi'Si che le 
circostanw fossero state per renderle necessarî (27 Giugno 1393). 

Ma eolui che, intanto, si vedeva più d'ogni altro ridotto a 
cattivissimo parlito, era Giorgio II Stracimirov BalSa. Quel 
Kadié Omoevié ctie tante aveva contribuito al coDsolidamento 
de! dominio veneziano in Albania, aveva continuata la sua maicia 
trionfale âno a un trar di balestra dalle mura di Cattaro, ma 
tanto per ricavare dalle niinaccie d'un assalto, qualche vantaggioso 
accouiodamento ; andô quindi a ritirarsi a Budna per continuar 
pacificamente di là le trattative coi Cattarini, che fruttarono*) a lui 
(10 Giugno 1393) l'omaggio di tre pezze di stameti del valore di 
ducati 150, e di una di panno fino di Como di ducati 52, pre- 
sentategli dal Pima, noncliè il diritto d'imporre gabelle nei paesi 
dei Cattarini ehe egli aveva già occupato; al Metropolita di 
S. Michèle (9 Giugno 1393) la restituzione di un icoud e di 
qualche altra cosa sacra levataglî dai Cattarini in un escursione 
contro al Cnioevié; e âualmente ai Cattarini la regolazione del 
catastico délia 2upa di Gripoli, la rivisione dei confini teni- 
toriali del loro comnne da Prijevor di Budua fino ai Glavatti, 
e linalmente il peimesso di scomprare *) i piigionieri cli' egli 



') Mon. Slav. Merid. IV, 231 (d. d. 16 e 26 Luglio 1394), 336 (d. d, 6 e 25 

Settembre 1394), 339 (d. d. 14 Febliraio 1395). — 
=) Mon. alav. SIerid. IV, 308. — 
') Min. Cens. Arch. Giud. di Catt-, ed estratti Smecchia presBO VuUme, 

Inviati a, tratiare con Badif: Nicole de Bolizza, Oiacomo Trifoni, e 

ïïarino Nale cattarini. — 
■*) Not Div. (Arch. Catli.) 112. 
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i r anirao di Giorgio II Stn 
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dominio si trovevà più tard 
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abilmeiite gli veiiiva affida 
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i a Dagno Costantiiio si cons 
!o in brève i siioi traffici dal co 
isren e Novoberdo. Se non cl 
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e tante fiscalità, clie i Ra 
jjvono tosto ai loro mercan 
, Zedda (3, e 7 Aprile 139 
irono e a Vuk BrankoviiS e 
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Geoigius dédit primo dicto Sayno Turco locuni Scutari, et postea 
illud eidem surripuit . ."; uè si lianno altri dati clie autorizziao 
a ricamarci su l' intrusione, comeccliè non affatto impossibile, 
pure in questo caso poco, anzi punto poetica, di una verginale 
bellezza qualunque, e iiieno ancora il gacriUzio dell' onov del 
casato. 

Il fatto iuvece dell' urgente riclilamo di prête Marine, elle 
ludi a poco si mérita, bencliè dopo taiiti giomi di assenza dalla 
suo Dulcigno, e quiudi in grazia a qualclie grande servizio 
reso alla patria, 1' onore di un seggio canonicale, autorizza a 
sospettare cil' egli pure abbia avuta una qualche parte neirim- 
presa di Scutan. Chi d" altroude potrà negare, ben inteso col 
suffragio di validi documenti, che più d' ogni altro, non ci sia 
entrata in quell'inipresa la niano di Costantino Balga, sia ch'egli 
alfrontasse a questo scopo il Turco per conto del cugino Giorgio 
II Straèimirov, o sia iuvece clie avesse il modo di carpir 
altrimenti quella città. alla auiicizia del capitano Sciayn. Chi 
assicuia qui che, se queet' ultima supposizione potrà un gionio 
essere convalidata dalla scoperta di analoghi documenti, non si 
venga a scoprirvi eziandio l'ellétto dell' intrigo più comiine, e 
che quindi, venga anche riconosciuto al Du - Cange un diritto 
a qualche attendlbilità, sostituendo ail' idéale bellezza d' una 
sciagurata fanciulla, la perfida trama d' una donna volgare e 
già avvezza a sacrificare i suoi aniplessi a qualunque si fosse 
prestato aile vendette di lei ? Chi garantisce elie quella donna 
non sia stata p. e. una Eleua Topia-Barbadigo-BalSa qualunque; 
colei che, avendo sacrifieato ai suoi odî eontro a Venezîa, il 
talamo del Barbadigo tosto che il vide iucapace di sostenerla, 
pu6 benissimo essere stata capace di vagheggiare l' amplesso 
del turco Sciayn, tauto per imporsi dai baluardi di Scutaii 
ail' odiata ereditiera délia corona dei Topia, cioè alla Repubblica 
di Venezia. K la Repubblica ben conosceva quella donna „que ') 
fuit, et est semper rebellis doniinii nostri ; que dédit etiam 
castrum Croie Turcho, ita quod per illam amisse sunt omnes 
dicte contrate " — 



') Koa. Slav. Merid. IV, 349. — ïïeglio in Jiricek: Spomenici, L c p. 16. 



1B0 LA ZEDDA B 

doTevano linnovare da pai'l 
di Scutaii e degli altrî lui 
Tmco. Si avrebbe qaindi t 
stesso altra volta lînunziati 
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di proeedere ai fatti contr 
licovrare il figJio fra i Raj 
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seguito ad espresso desider 
fa capire clie ai 30 di Ottol 
da parecchi e foi-se anche 
e che Gioigio II Strafiimiro 
fino il pericolo di una res 
vero, infatti, che, in sul cai 
niirov era oimai tant» tvanq 
che nel tempo medesimo, e( 
ritorno del figliolo al tetto [ 
alla famiglia le gioie degli 
anzi che di questo avveii 
Ragusei, i quali, nel medes 
rono di partecipare aile fes 
preparando a Dulcigno, m 
per queir occasione, coi loi 
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') Befom. 1396-1397 fol. 116, 

— Parti da Haguaa con l 
(Nota del canuelliere). 

') Refom. 1. c. fol. 83, 116. 

•) iteform. 1. c. fol. 18. — 
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') Leltere e CommisBione di Le 

^ LiUk: Bizniça porodiçe Hran 

II, ffwc. 2, pag. 1-26. — 

') Cronica di Ragnan — Zagab' 
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di non ingerifsi più nelle cose della Dalma: 
Durazzo, v'ispettandovi i diiitti della corona 
Eva quindi troppo natuiale clie il Senato, 
patti con Giorgio II StraCiniirov BalSa per 
Uvivasto, se la intendesse beue con Sigismo 
siccliè fu conthiso ') di inviargli (14 Genn 
aiiibaaciatore, con l'occasione délie condoglian: 
di Venezia, per la morte della regina. Ma a Gi( 
r aspettare una risposta definîtiva pareva 
onde a tagliar corto ed assicurarsî alnieno ui 
avvenire, offerse ai Veneziani ogni siio avert 
tempo stesso disposto ^) di trasfeiii-si con 
nella capitale della Repubblica, NaturalmenI 
ultinia risohizione di Giorg:io II Straèimiro^ 
e si resté fermi (21 Geunaio 1396) nel propo 
nella via délie inforniazioni prelimiiiaii siille 
sopra tutto nel desiderio di nietter in chia: 
potuto otfendfre le suscettibilità degli Unghe 
Giorgio II si trovava a mal p'artito fra 
Crnoevié, i qiiali lo stringevaiio da tntte le 
Di clii, adunqne, avevano ora a tenien 
tempo stesso elie gli ambasciatori di Gio: 
(14 Gennaio 139t>), trovansi a Venezia ancli 
di Oattaro,. ') i quali fanno il possibile per ot 
loro patna veiiga asstinta, non già sotto la : 
della Repubblica, sibbeue sotto 1' assoliito i 
la dispeiata eloquenza degli oratori cattarini, 
mente l' animo de' senatori veneziani, V afft 
affettuose proteste di tenera conimiserazjon« 
vivo rammaiico per gli ostacoli che il tra 
opponeva alla salvezza di Oattaro. *) Parole 



') Mon, Slav, Merid. IV, 393. — 

') Mon. Slav. Merid. IV, 3.54, 355. 

■) Mon- Slav. Merjd. IV, 355. — 
•) Safarik: 1. o. XII. 159. 
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hè mentre Giorgio II Stra& 
ozioDe ') per la Repiibblica 
sto in essa „tocius fiducie 
es, Rassie Bosneque magna 
lUS " è fregiato ') del titol 

e corne taie onorato detla 
1396). Il quai fatto dovre 
e di Bndua da parte de) ^ 
ssere stata clie un limite in 
fale di Giorgio II StraCimin 
izia non si poteva avère uni 
.onvalidata da documenti, si 
quella vece, nella liberali 
Ij, per esempio, un primo in 
prevvedeva di poter avère, 
rran Vojvoda di Rassia e 1 
la quel momento. 

chiara è la storia della g 
adié Crnoevié. Si sa che le 
e DulcigDo, nel snccessivo 
■esso che crollanti; che altii 
li Rotezio,. ed in fine si 
îzî siano stati grandement 
), siccome registrô nel Lngl 
loti" ; cosi ne avrebbe anche 
iù intéressant! per î Eagusei 
iccennato aile rovine materï 
fe queste fossero realmente ; 

coDVulsioni sismiche di que' 

regina d' Uugheria, e quell 
i battaglia di Nicopoli *); 
) stati, i teiTemoti del Hto 
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. Merid. IV, 377. 
. Merid. IV, 879. 
395-97 1. c. passint. 
c. ultima pagina. 
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la sia andata a Û 
e fn pocliissimo co 

da Sandaij, il qui 
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di Ciirzûla, Lésina e Brazza in Dalmazia '); q 
nessimo ha riraaicat.o, il titolo dl principe d 
mente non è possibile ammettere che né «b 
a Giorgio II Straèimirov, ne tante titolo s 
prima del Dicembre 1396, nel quai mese appi 
intomo aile feste di Natale, Sigîsmondo afl 
Ragusa '). Ma se fu appena in quest' occasi 
Straôimirov ebbe 1' occasione di avvicinare S 
di tentarne piâ da vicino e quindi più effica 
è ben possibile clie, anspici verosimilmente i 
che intelligenza tra Giorgio II e il re d' Un 
giâ prima délia battaglia di Nicopoli. Si trov 
1397 Eagnsa, ospitandolo di passaggio per 
Giorgio II l' insolito présente di doppieii e 
che aecenna a qualche grande avvenimento 
lui, per il Casato. Diciotto giorni dopo, é 
Giorgio II StraÊimirov Balsa afferrava ') il 
cîoé di ritomo dalle isole ove era stato ad i 
dovutogli da' suoi niiovi amministrati. Infatt 
mento Curzolano ânora conosciuto, clie ne p 
al 29 Gennaio del 1397: régnante Sigismum 
Georgii BalSa, pro ipsa regia maiestate ins 
Lésine comitis ..." — E tenne quelle isole 
a tntto il 1399, facendole goveraare in suï 
vicarî "), 



') Pauïini: Conti e vicariî di Curzol» (edit. V. Fit 
Dalmazia p. 20, e seg. 

") Diptom. Ung.-Ra,},^ p. 7IH. — Vi atrivava con tr 
21 Décembre 1396 verso le 24; rîpartiv» venerd 
29. (Eeform; Note del Caacelliere a pag. uitiraa 

') Reform. 1. c. foL 49. 

*) Reform. 1. c. fol. 51. 

') Faulini: I. c. — B che si tntti proprio lî Qi( 
diconu i documenti successiTi, hê quali esao vi è i 
vero nome Georgii StraUmiri de Balia. Cfr. Ostoié 

') PauUm: Le. — Il Bogliô {Studî storici aull'iao 
Voditzka 1873) ignora affatto il periodo Balsa. J 
Nicole Zigkovié 1397 e Marino Mirossi 1398-99 
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qualclie risaiciniento ai dissesti finanziari sul 
prese? Clii, in qitella vece, potrebhe negare 
mteudfiido a auove imprese, volesse cosi elii 
de' potenti, e iutauto traire dalle speculazi 
mezzi che a' suoi scopi sarebbevo poi stati necei 
i fatti ch' egli avià niatiirato, intanto che le su 
spacciate nel mercato laguseo '), fiancbe di 
tauto elle navi ragnsee. esenti dall' arboiatici 
dogana, trasporteraiino ai mercati d'Albanij 
olJo (V oliva per coiito di (jioriçio II Stiacimi: 
V era pev altro. intanto, ancora iina pei-soi 
traeva granagUe per il paese; ma il movente 
era ben divei-so da quello ond' era indotto il si 
Era costei Elena VukCiii, clie Sandalj, siccoine 
dopo le sue nozze coq lei, aveva lasciata al g 
per occupai-si altrove del proprio avvenire, 
suoi possedimenti. E pero, mentre Sandalj è i 
Bosna, nientie egli dalla Draôevica scende p. e. ai 
rina per stabîlii-vi il mercato del sale, di cui f 
traffico e neir Krgecovina e nell' Albania, la me 
isolata, si vedrà spesso in indicibili angnstie, 
cavarsi da sola, ricoiTendo ai deboli espediei 
suo cnore sarà per consigliarle. Btidua langu 
pane % ed Elena licorre ai granai di Raguss 
tanto che basti ai modesti bisogni del sua poj 
malsicura ') in quella città e (21 Agosto 1397 
gusei nna nave che la porti a lidi più sicuiî 
eventi ne rendano impossibile il viaggio, sia ( 
r obbligliino a non lasciar quella città, Ele 
attesa foi'se di gionii peggiorî. Qui si vorreb 
le venissero tanti guai; e la circostanza del ( 
canti rag:usei ebbero dalla patria di fréquent 
albanesi (23 Settembre 1397), dovrebbe induri 



') Beform. 1. c. f. 57. 98. 

') Reform. ). c 1297-99. fol. 113. 158. 162. 

') Eeforra. 1. c. fol. 101. 

') Reform. 1. c. fol. 104. 
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0, ineiTiie quai' era, temesse V avanzarsi délie 

Infatti il perîcolo vi si faeeva ogni di mag:- 
iir invadente sciiiiitarra e per mare, e dall' AI- 
noiiti (V Krcegovina i profiighi calavano nume- 
ilmate e nel tenitorio raguseo '), ove i genti- 
li ebbero e licovero e, mezzi di sussistenza *). 
I triste la coadizione deH'infelice donna, s'è 
ericolo in elie ella versa, perché non accorre 
ito ? Egli accoi-se di certo a salvar Budiia, ma 
ittà, pveferendo di disporne la difesa dal mo- 
o, ove ') un ambasciatore raguseo corse tosto 

a tentarne il rappacificamento con Giorgio II 
i. Da Rotezio 8andaU si rivolse ai Ragusei *) 

e notizie sul conto délia nioglie (19 Mai-zo 
^) di rifornir Budua di granaglie (21 Marzo 
y'iô allora urgentemente, e per ten-a e per mare, 
la bocca medesima di Elena. qnanto il marito 

di lei; tuttavia, comecchè gli venisse riferito 
'a nel desiderio di abbandonar tosto quella città, 
e, non si diè per iuteso, ned accorse al suo lîanco. 
tutti i costi iiscir da Budua, dal clie ragion 
a ch' ella vî si ti'ovava mal sicura. Ma se San- 
a léi, gli è forse perche altri gliene impediva 
uUa si puô dire in proposito, perché nulla 
amenti clie si hanno sul conto di Elena e di 
!iso è fuor d' ogni dubbio clie la via del mare 
i e sicurissioia, peroechè anclie i Eagusei la 
t i vei-si, e a Budua, proprio di quel di, reca- 

e granaglie; e perché lo stesso Saudaij, v) 
ire il prodotto délie sue saline di Sutorina '). 
■no argomentare che le vie di terraferma tra 



; geiinaio 1398) fol. 108. 
febbraio 1398) fol. 162. 
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Rotezto e Budua fossero precisanieiite allô 
ei'a allora, pnr sempre lonUno ilal Litoral 
elle lo stesso Giorgio II Strai^imirov, beuc 
con Sandalj, era od almeno faceva le ir 
preoccupato dal timoré del Turco, e quii 
possibilità di meditave la spedizione altn 
mostrava dï dover prowedere alla salvt 
già in siil eadere del gennaio 1398, egl 
ïtagnsei cbieilendo e ospitalità per la ino 
avrebbe desi'lerato di rieoveiare tra le 
di rifornire la sua geate di armi conveni' 
gli assegni tosto la casa che ne avrebbe 
famiglia, pemiettendogli nel tempo med 
d' armi nuove, e di niandare tiitte quelle c 
tempo dalViiso, avessero avuto bisogn( 
a patto pei' altro ciie di ta] perniesso av 
in via assolutamente segreta. Ragusa in 
adunqne, un pericolo pei- la propi'ia esist 
in lui nn alleato, o fosse anche uu vassal 
c' era pure aile spalle un neniico abbastai 
Hranié. Evideiitemente fu per riguardo a 
si guardô bene di arriscliiare nna iiave n 
famaglia di Giorgio H da Dulcigno, bencb' 
serio per negargli un tal favore fosse olï 
circostanza clie le navi del castellano di 
coiTere il mare inceppandone la navigazi 
che proprio allora Ragnsa era sulle vie ( 
e die Carlo da Bologna suo maestro sala 
nome di queila dttà la restituzione di car 
di Bari? 

Np, per provare qualinente il timoré di ( 
non fosse infondato, occorre appellare allf 
si posseggono suHe cose dei Balcani e dell 
di quel tenipi. Il cancelliere raguseo, Ai 



') Eeform, 1. c. fol. 109. 

') Refonn. 1, c, 1397-99, ult.ima -pagina. 
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Il iiiarito di lei; ben savà iecito ili coiic 
scîssë neinmeno la missioDe ragusea di Bot 
essere considerata siccoiue una necessaria 
tilitâ del convegno di Ragusa, il ciii scopo 
essere un snpi'eiiH» hisogno. La pi'otezîone 
tato a Giorgfio II, la vanta^giosa uoQte 
isole délia Dalmazia, e quel titolo di pnii< 
aveva già tanto tnvidiato ai 'l'opia. e cl 
daigli diritto a délie grandi pretese. Mï 
c'eiano i Bosiiesi, e fra questi Saudalj, 
inceppamento fatalis«imo ai suoi progetti 
stato amico avrebbe facilitata ogni impress 
il vessillo délia Mezzaluna: perô Giorgio ] 
cm-ava pnnto i pvogressi, mentre plausibi 
renza vt^rso un iuvasore tanto fatale, poi 
neziani, clie aveva ad arte cliiaiuato ad 
opporre con essi quell' argine t:li' egli stes 
non vûleva opporre al Titreo. 

Venezia ail' opposto aveva presa su 
Giorgio II Strafiiniîrov Balsa, e benchè 
difflcoltà per presidiare convenienteinent 
e le fluviali d'Albania. non di meno, perses 
fè l'impossibile per assicuraiseue il possc 
col vessillo di Cristo, il nome délia sua 

I Provveditori inviati ail' occnpazione 
Scutari, scrisgero averae trovate le fortii 
stato, e assolntaiiiente impossibile Y abit 
perô (22 Giugno 139fi) fu ') dal Senato v 
cosa affincliè le une e 1' altra fossero im 
e clie (U Agosto) vi fosse ') tosto ass 
numéro di lancieii a cavallo. Fin ') dall' . 
Giovanni Oappello. che nell' usuale abito 
veniva regolando l' amministrazlone eooi 



') Mon ■>! Merid. IV, 377. — 
') Mon SI Merid. IV, 379. — 
■) Mon SI Menil. IV, 381. — 
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e di ttpueie <la questi e a qualtiiKiiie cos 
deir invasione tarchesca, si avveraiono q 
menti che è assolutamente impossi'uile < 
coiiiplesso générale deile cose {ieU'Albauii 
mente, non dovrebbero essere privi d' ut 
Circa agli otto d' Agosto del 1397, arrivi 
o conie altrove se lo trova designato, M 
di Valoiia con la iiioglie, cioè cou qnella 
qneste niemoiie s' è gîà appreso a conos 
che, svellendola agli atFetti di Giorgio I 
ritomaie ai doininî pateiiti di Valona e t 
a seconde nozze. Enti'anibi coi figlt s' in: 
per circa due niesi, colmati d'onori e di gr 
in quei di, altri avrehbe indarno deside 
seco fa ammesso alla città esente iV ogi 
Quando poi Teodora fece ') iiitendere clu 
piacere qualcheduno délia patiizia fainigli 
de Drago, malgrado le rappresaglie allor; 
città, Ragusa decretava {22 Agosto 13! 
r accesso e il soggiorno tra le sue iimrj 
aggiungere a favore, il di ^9 Agosto 131 
n' accontentava anclie il desiderio dei diiiti 
naiiza, esteudcndone i vantaggi ai figli f 
col benefizio ancora di pott;r in quai si foss 
a Ragnsa ogni loro avère. Finalmente 
restitiiirsi coi suoi alla nativa Valoua, or 
ebbe il vantaggio di riprendere il mare a 
Ragusei (2 Ottobre 1397). — Il quale avve 
avère in se siesso alcun signiflcato, e quind 
agli ocebi di chi ignorasse qnanto Teod 
vagheggiato l' amicizia dei Venezlaui, ap 
farsi forti délia loro protezione contre al 
vennti fin al pnnto di volei' rinunziare i 



') Kefovm. 1397- 99, fol. 151. 
=) Reforrn. 1. o. fol. 155. — 
, •) Eefonn. 1. c. fol. i. — 
■•) Reforrn. 1. c. fol. 155, 103. - 
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par di essere fuoii del 
se non altio la voj 

iioiie concorde col Tiir 
per auco deteraiinato. 
■Ità perpetrare sqH' ai 
tauza che gik nel succ< 
;,ro 8110 inearicato a 
ire di Sveèanj, il quale 
re solito ai graudi dig: 
aquanta perperi. Ma 
rinianersi un mistero 
erta di analo^tii doctii 
mezzo & tante e forse 
mo far di nuovo capolii 
cui s' è già fatta la c 
Barbadigo. 

! costiti, ricovratosi s 
Sa, finisse da ultime 
'neziani. Ma 1' Hopf *) 
ento. S comparse dalla 
nitato dal bande di ca 
figlia di Giorgio Topia, 
di nécessita anclie al fl 
la madrepatria del di 
la mano di sposa ad 
i cattolica-romana e bi 
del Barbadige, non c 
è novella splendidissin 
.nia in quei tenipi. 
.dige, adunque, era anct 
rno perseguitato dal ! 
iggito ai ceppi del Pr 
ibilb'e, Cos'i, di censegu 
ichine i mezzi per illus 
la dubbio iiiiportantiss 



1399, fol. 69 (6 Ottobre), 
rieohl. II. I. 0. ~ Cfr. Jiri. 
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se pur pev bievissimo 
cuore (lella città, ed 
mente potrà mai più 

Ne Ljubi(i, né Satarik, 
ibbero ad occupai-si di 
lese, ne sanno parola ; 

mentre le piû pazienti 
Repnbblica condussero 
ito gli è assolutamente 

il benchè niinimo lume. 
sei : ^ nDe ') quarta 
ri Conmlio) de mittendo 

armatam, Venecias ad 

Durachii per Marciim 
): — ^Itern de mittendo 
BalSa, ad inquirendum 

espressioni non si sa 
tata personalmente ai 
enimento di Duiazzo, 
ledesimo fosse pi'oprio 
;o fu tanto impoitante 
■ne gli scliiarimenti a 
peichè più vicino al 

lu sospettasse cointe- 

fonte piû attendibile. 
ro di metteme Venezia 
i dal Barbadigo, o per 

clie aveva a scongiu- 
io di Ragusa? Nulla è 
le i riscontii che degli 
isi avère nel Consiglio 
tano a vicenda, questo 

non lia riscontri e le 
îiù, siceome fatalraente 
ttobre 1399 al Giugno 

speranza che mai più 
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si possa metter in diiaro quanto avv 
r Agosto 1399. 

Ma si sa una cosa, e forse non aifai 
stata già dettai si sa che Marco Bart 
causa (lella madiepatria, erasl messo' di 
quai parti colaie, con quanto fu qui preui 
medesimo, e di quelli di Giorgio JI Stn 
prepararei a qualche grande avveniment 
notizia onde il Senato veneziano veniva in; 
la mattina del 3 Ottobre 1399. Une de' 
compareo da un momento ail' altro a pals 
lo scrîtto mercè cui il Conte e Capitanc 
Pollani, dava alla patna la notizia cl 
rebellavit nostro dominio, ita quod no 
modo civitates *) Scutari et Drivasti ob 
AH* quai lettera tenue in brève dietro 
il Conte stesso annunziava che V insuiTt 
Scutari e Drivas'to aveva già avuto qui 
anche sulla popolazione di quelle due 
quali c' era ormai da sperar poco di be: 
ne Hvevano abbandonati 1 posti, rifiutai 
le angherie aile quali erauo obbligati fin 
anteriori al goveni** veneziano *). Urgen 
un qualche serio provvedimento alla cot 
Drivasto, fu deliberato di livedeme. sena 
délie fortlftcazioni, di rinforzame i presii 
dantemente le munizioni, mandandovi e 
polveri e vettovaglie nelle proporzion 
proposte dal Connestabile che il Pollau 
nezia eol triste messaggio. A Paolo Ba 
tosto spedito a Podestà di Drivasto fu ( 
messo di scoprire ad ogni costo le cj 
cercare „modos et vias par quas poss 



') Blon. SI. Merid. IV. 421. — 
>) Sié in Itjubich 1. c 

') Mon. SI. Merid. IV. 422. — 

■*) Mo^ SI. Merid. IV. 681. — 
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nute di là al Senato (6 Luglio 1400), la condizione n'eia vera- 
mente disperata. Pochi mesi dopo ed entro al suectissivo iuverno 
le case più vicine alla cjttà di Scutari eraDO state distiutte dal 
fuoco turco, ') onde fa raestieiî di un nuovo ^) piestito agli 
Seutaiini di 2000 ducati. 

Il fatto apparentemente non doveva perciô esseve altrimenti 
interpietato, se non se eome una riscossa di Sahin il quale, in 
fatti, dal giorno in cui Gioigio II Straèimirov Ealâa gli ebbe 
litolto Scntari e Drivasto per consegnarle ai Veneziani, non 
aveva cessato di famé conere dai suoi il paese, devastandolo. 
Si ritenne di conseguenza che a scongiuiai'e ogni nlteiiore 
sciagura, aarebbe ') stato eonvenientissinio il venir a patti col 
Tnrco, ed, ove fosse stato necessario, lieonoscergli un trilmto di 
due mila ducati annni dai redditi di quelle città, ed ana pezza 
di drappû florentino, purché si fosse accontentato di smettere 
ogni pretesa sulle atesae (6 Luglio 1400). Ma poichè era pre- 
sumibîle che il ntonio del Pollani dall' Âlbania, avrebbe potuto 
lecar uHovJ lumi e indurre a migliori consigli sulle cose di 
Scutari e Drivasto, pensô il Senato non doversi precipitare uella 
risoluzione, e attendere l' opportnnîtà di failo quando non si 
fosse mostrata un altra niiglior via di salvezza. 

Frattanto si venue a scoprive *) che Coia Zaccaria signor 
di Satti e del Dagno, protetto di Saliin, non solo aveva favo- 
lito ai Turchi il passaggio attraverso al suo paese per attac- 
care Scutari e Drivasto, ma che eziaudio si era unito a loro 
nelle incni-siont, conducendovi seco aucUe il suo vassallo De- 
metiio Jonina signore di Zuffala. Il quai particolare, inettendo 
in piena luce la perfida complicité de' signorotti albanesi nelle 
incureioni dei Turchi contro alla Eepubblica di Venezia, fu di 
cei"to per questa una importantissima rivelazione, benchè le 
venisse poi, e verisimilmente per opéra dello stesso Coia, 1' av- 
viso *) che il movente délia politiea da esso e dal Jonina fino 



') Jorga: 1, c. p. 236, 

') Jorga: 1. C. p. 239. 

■) Jorga : 1. c. p. 236) (14 Gennaio 1401). 

') Hopf: Gesch. Griechenl, II, 95. — 

') Jorga: L c. pag. 235. — 
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Sciitaii e Drivaato, era stato appunto n 
II Stiaèiraivov Balâa (4 Marzo HOl), il 
giâ da qoalclie tempo, aveva dato luog' 
Toltagli perciô tosto la provvigîoiie oud 
kro iniziate, ma affatto secretamente, de] 
Saliin. S' era pure qualche mese prima 
r aninio di quel Pascià offerendogli un' s 
altra via di salvezza vi poteva essere a 
damento pecuuiarîo col Turco, nconoseei 
sui luoghi che gli erano stati tolti. Al ( 
eneomia la aaviezza veneziaua che cosi 
di vivere pacificamente cou un avversari 
e taato pericoloso ; aggiimgeudo aiicora 
da tempo riconosciiita la nécessita di 
r amicizia e la protezioue del Turco, il 
inattendibile. Evvi bensi 1' opinione che 
sulla meta del quattordecimo secolo resi 
ma la è opinione che non pu6 essere in 
imperocchè bisognerebbe poter eziandio 
in quel tempo Ragusa fosse venuta in p 
ten-e sulle quali il Tnrco, sotto un preti 
potuto vantare dei diritti. D' altra parte 
tihile délie parole colle quali 1' ambascii 
tando nel 1440 l'omaggio délia patria a: 
allora scongiurare il pericolo d'un tribu' 
quai no se pol ascondere alchuna cosa, 
che la nostra cittade sempre lia vivesto 
tade, et maij non se trovarà che allô p 
radore, n^ ad alcuno de li sui antecesso 
algun altro signore, la nostra zittade ni 
ne earazo alguno. Nanche mai che pur . 
sata alguna ad alguni delli antecessoi 
Octomanovichi, salvo solamente alla m; 
fanno zercha anni X, che vedendo et sen 



■•) Lett. e Comni. di Levante 1435-43 foL 215. 
dei trattati e dei privilegi che i Eagnaei e 
\ appunto circa da qi 
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!8sere bene visti et hunrnaameute ti'atadi 

délia soa raayestade, allora ecc. ') — ". Ne 
1 r Hopf che r offerta fatta a Saliia fosse 
ato Veneziano per labboiiiie il Tureo. Noû 

taie mezzo e già da gran tempo anelie 
ïtti albanesi clie inano mano g\i cedettero 

l' aveva usato con lo stesso Giorgio II 
E non r avevano già usato e Cattaru per 
nti e Ragusa per Stagno e Punta, per Breno, 

isole adiacenti eoi siguori di Bosoa e di 
osi risalii-e a tempi più reœoti s'arriverebbe 
iclio. — 

di venii-e a délie tvattative cou Saliiii rivela 
proposito délia liepubblica di Venezia, di 
16 COQ qualche energia contro a Giorgio II 
la ancora, cio che deve tomare di maggior 
flducia nelle proprie forze, che il Senato si 
linnanzi aile difficoltà altre volte incontrate 
e nella difesa di Seutari e Drivasto. La 
■ebbe essere attiibuita al fatto che intaoto 
leQti veneziani d' Albania era stato arapliato 
'0 acquisto di Alessio, clie i nobili Dacaini ') 
1401) alla Repubblica verso un équivalente 
sndite di quella città ; mentre nuovo incre- 
ire quel possedimenti (10 Novembre 1401) 



lacumeuto, adunque, cessa per sempre la favoln del 
da alcuni Annalisti ragusei, ed ammessa e sostenuta 
icità dai modemi dilettaoti di storia balcauica, 
[>la il Tughrà avrebbe avuto origine dal Firmanu dî 
. volendo aaneire ai Raguaei ctiti loro priïileggi 
tualfabeta, vi avrebbe appusto, in luogo detla firma, 
ria mano. Quosto segno usato poi anche dai auccessori 
ad iraitazione di quanto egli pure aïeva fatto, v\ 
loro nome, divenue la sigla impériale ottomana. Il 
Jlaometto; cbi vnol saperue il corne legga qualche 
I grande profeta, o qualche storia dei Monaateri 

m. SI. Merid. — p. la cessione del caatello 27 Sett. 
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dalle cession! clie, intanto, si sta 
Âssano Zaccaria. Di certo, la me 
d' azione <lei Veneziani in Albani 
gusto, e facilîtaTa la cieazîone 
allur» assolutamente impossibile. 

Incomincio, adunqae, il Sénat 
1401) a Giorgio II BtraCimirov ] 
coiTetto dinnanzt agli obblighi c 
Kepubblica. Kg\i aveva foniito a 
sarie alla gueria nientie ai biso^ 
e i suoi rifintarono ogni soccor 
Tenduto sale al neniico délia Cii 
ne' paesi di Giorgio II avevano 
sazioni ed anglierîe d' ogni fatta, 
tra lai e la Repubblica. Giorgio 
coQtegno ; ma ne fu respinta ogn 
s' era capito (:lie, in fondo, ogni 
allô scopo unico di riavere Scutar 
dati ancora per aver in mano tu 
esso preparata contre ai Venezia 
(14 Giugno 1401) il nobil'uomo 
dolendosi di certi gravissimi ton 
il Senato sulle traccie d'un imp 
cosidetto Zinzalunoli nieicante rî 
nanzi al conte Rtefano di torti ] 
fn ingiustamente colpito negli &\ 
la causa di costui e fatte le nt 
che il Zinzalunoli ') architettand 
vendiearsi nella persona di un si 
aifare clie il conte e podesta di Sci 

Il Ljnbid ^) scrive: Marine Z: 
semplice nomignolo, se eioè fu r( 
se quindi il Ljubid non ha letto 
ch' ei fosse realmente un oriundo 
dovrebbe piuttosto ritenere un a 



') Joiga : 1. c, sub dato. 
') Mon. SI. Merid. IV, 428. 
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(lerai paciflcaniente flno all'u 

ite Venezia, ben prevvedendo, 
iA impossibile ne lontano il 
TCBsione, decîse (10 Settembr 
guamigioni di Diivaeto, invit 
di aimati '). La quai precau2 

non fu précipitât» ; perocchè 
B ') dal Conte e Piovveditore 
itizie avnte dai âduciarï dei 
i stavano facendo degli utg 
piesa contio ai possedimenti 

ne dovesse essere allaimat 

ai'goraenta di leggieri daUa 
ivendo uiietuto fin da! 1400 
ïia méridionale e per l' Alb: 
toi) era penetiata anclie nel! 
isto ed Alessio. già tanto atfi 
me due dal fiagello délia guet' 
l mese e per il successive Gi 

ancora, fino a ridnile nella i 
urto di quai si fosse bencliè 
sicura che il pensiero di met 
I di quelle infelici popolazit 
; del Tnrco, e che il Turco 



, Vjcari ecc. ili Cnrzola, ecc. 1. c. i 

Tnzioue. Al governo délie isole, in 
a, coD la aede a CurzoU, si trova 

-osai dette poi MiroSeviË di Autivai 
ntivalia di ÂntivAri dall' Âgosto . 
ouid dal Gennaio ail' Aprile , . . 

s. d. — ' 

s. d. 

Peate. Venezia 1840. Voi. I. 324. 3 

Bani tarie ecc. délia Rep. di Ragusa 
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Âiiiumtte; nientie, ail' opposto, iiiuii favore, r 
mai da esso i fl^li di Vuko Bi-ankovié, Gioi 
Quitndo Tameilano si dicliiaio risohito di 
800.000 Honiini contre rimpeiatore ottomano, 
Lazzaro si videio in dovere di accorreie e 
aggiieii-ito esercito, in aiato al coguato Baiaz 
II Stiaôimirov ntenne snpeifluo da paite su 
battaglia. (28 Liiglio 1402) di Angora, ehe 
gloria di Tiniur e la vergogna di Baiazet, 
libeità e foise ancJie la vita ai valorosi figli d 
i quali, sfnggîti prodigiosa mente aile catene i 
Zagatai, lipararono, non si sa conie, a C 
l' imperator Greeo conferiva a Stefano il tit' 
Despota. Da Metelino ove fiirono inviati ( 
Costantinopoli % i Conti Stefano e Vlko di 
uoni salparono alla volta di Diilcigno, con 
rirai di là alla terra ilei lovo maggioii. 

Ora, poicliè essi ritoniavano alfatto soli, 
quel inomento, avrebbero potuto esseri^ péri 
Giorgio II Straéiinirov? Ei foi"se temeva l'i 
in quanto clie il raeconto délia gesta loro 
verargli l' indifferenza colla qiiale aveva inti 
féroce Tanierlano contro al cognato? Noiid 
Stefano e di Vlko a Dulcigno, se non fu t 
pnre non ebbe le conseguenze clie Giorgio 
temere ; anzi, da Dulcigno trasferironsi poi t 
ad Ântivari, ospiti senza dubbio di uiun altr 
medesimo. Avevano ") espresso anche il de 
eziandio a Hagnsa, ma il di 22 Ottobre 14C 
salpare da qnella città la grande galera ar 
dovuto levarli a Dulcigno, vi giunse il mit 



') Cfr. IJubié: OgUdalo I 191 — Opia Jag. Novaca 
1. c. p. 105. 

') I fratelli Brankovif! che piire presera parte a. qa< 
con i figli del Principe Lazzaro e con la uosto 
llilena, sono riosciti a, salvarsi, rimasero a C^osta 

■) Refomi. 140^-1404. fol. 124. 125. 
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arere, cioè clie cola avrebbero dovuto 
particolari inducono di nécessita alla 
pstentato da giorgio II StraÈiniirov 

dei rognati, sia stato nieiite altro 
,0 allô suopo di patliare agli occhi 

quale altra inipresa. Ma seiiza il 
Qti in proposito, è inutile ogni sup- 

rincipiare del successive Novembre, 
carestia la quale, obbligandolo a 
ogni altia idea, il costringe a pre- 
'), al Senato veneziano, chiedendo 
îi neir occasione dell' ultiiiia impresa 
e Drivasto, e domandando che di 
a r esportazione di alquanto sale da 
averso i possedimenti veneziani, di 
i citta di Antivaiî e Uulcigno. E la 
1 yelo sul passato del suo cittadino 
Sa, inveie di puniilo, dimentîca e il 
'evano levato ai meicanti veneziani, 
raentica tutte le difflcoltà a quelli 
afgetti di lui, affinche i Veneziani di 
sfamai'si nel tempo délie incursioni 
la crudele Repubblica pone in obblio ; 
li'cimento di quel tanto che era stato 
r appaunaggio di mille dacati annui, 
tva tolto, e gli pennette non solo 
le di sale, ben inteso a spese di lui 
nciie il traosito délie gi-anaglie che 
iltronde, salvo sempre il caso che 
?i, i presidî veneziani non ne aves- 

per sempre aile controversie con 
Sa, il quale, da questo momento in 
lente délie condizioni materiaii della 
il patiizio cattariuo Francesco Ba- 
il. 201. (1. A. 17. Nov. 1401. 
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[4. 



«ili '), cola domiciliatosi per ceili suoi trafficlii, attendeva ai 
lîstauri délia cbiesa di Santa Caterina; Giorgio II Yolta V atten- 
zione ai propri stabili, rîcoiTe ai depositi di Ragnsa e vi acquista 
del legname di Vraigne *), incitando cosi il vescovo dî Dulcigno 
a provvedere alla conseiTazione délia Cattedi'ale. 

Se non che esistenza tauto fortunosa era ormai prossima al 
tramonto. Già nel Dicembre 1402 egli non' si sentiva più bene 
In forze, egli conviene provvedersi di nn pô di vino da Stagno. 
Un languore mortale lo strngge lentamente, sicchè nella seconda 
meta del Marzo 1403, Giorgio II Stracimirov Balâa non puô 
abbandonare più il letto. L' arcidiacono di Dulcigno *) corse 
a invocare il soccorso medico dei salariati ragnsei (21 Marzo 
1403), che con Y usuale liberalità gli venne tosto conceduto. Ma 
era onnai tardi; ogni cura tomô vana. Ai 18 del successivo *) 
Aprile, Nalcô e Marino Giorgi salparono di tutta urgenza per 
Dulcigno, a porgere alla vedova di lui le condoglianze dei 
Ragusei per la morte di Giorgio II Straèiniirov Balâa, loro 
„bono et spéciale amigo." — 



*) Reform. 1. c. f. 10. 

') Reform. 1. c. f, 21 s. d. 27 Décembre 149^ 

*) Reform. 1. c. f. 38. 34. 

*) Reform. 1. c. f. 35. 
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la forza e la volontà i!i giovarglj, iu lui 1 
a trame ogni migliore vantaggio. Ora, si sa 
il Turco pretendeva dei tiibuti; die Vem 
rovine délia signoria délia Zedda, ogni su 
sulla santità de' patti giurati, voleva teoer 
piè fei-nio, in nome ed a tutela délia. Ci'ist: 
già concussa e soccombente. !>' accanto a 
vicini più potenti, vivevano dei signorotti, 
buon viso a tutti, s' attenevano calcolatame 
senza mai prevvedere che col rigettare una 
sotto gli auspicî del sisteraa proposto e inaui 
blica di Venezia, venivano prepaiando alla 
secoll di sei'vaggio. Quanto BalSa III fosse 
tutti costoro, i fatti lo diranno poi, Per intaii 
a un taie stato di cose, il più buon vicino, 
dii-si nel veio senso délia parola, altii non p 
per Balâa clie Kagusa stessa, la quale né 
negare al figlio di Giorgio II Straôiniiiov 
perfetto oniY era stata beneficata dai maggio 
pure, e propno in quel momento, capiva d 
brève da Balsa III, non meno che da altri s 
che municipio délia vicina Albania. C'era d 
luogo, la questione di certe gabelle che Gi( 
BalSa, a ristoi'o dei danni patiti in tante in 
introdotte a Dulcigno, e che ai Ragusel preu 
quanto prima. E gli ambasciatori, iucajîcat 
Elena le condoglianze délia patria, ne ricoi 
tuzione, deplorandone le conseguenze e preg 
V era da ultimo la circostanza ben piû grai 
quale Ragusa veniva allora piovocata per i 
alcuni signorotti di Bosna già da qualclie te 
a contenderle ') in tutti i modi. A sostenen 
quello stesso torno di tempo, ebbe anche a 
di altri, e piû specialmente a queUi di Li 
vicchi, a Nicheta Topia, ai fratelli Juras, ai 
vie e ai Cattarini. 



'J Viicetié: Relazioni dei 



IX. BAL^ lU 

lunga e fertile borgata litoiale di 

,_,^ , da S. E. a N. 0. chîude il Canale di 

qtiale, con la Sntoiina e la Funta di Ostio, forma 
piii stupenda imboccatura. Per concessiom anticlii: 
e piincipi contermini, sancite poi da Dugano e da 
ratori di Serbia, Lustica e tutta la penisola di 
appai'tenne fin dal secolo X al Municipio di Cattari 
dopo il 1356 fn invasa e tîranuicaniente occupata d 
quali poi, sicconie lo si é g:ià appreso, venne tolta 
dal Voivoda di Bosna Sandalj Hranid Quando, da u 
r ebbe abbandonata, litirandosi da Budua, i BalSa ! 
di bel miovo certe loi'o pretese, fincbé ventllati i 
diversi diritti su di essa, Lustica e tutta la peniso 
Eose, veniva ridonata al dominio del Municipio di 
tanto, uia specialmente nel maneggio dell' allean: 
Lustica, al pari dei Pastrovicchï si dà l' aria di 
autonomo, e, indipendentemente da quai si fosse vinc( 
zione, arbitra délie pioprie sorti, patteggia e coûcIï 
tribuire da ultimo col valore de' suoi al trionfo 
ragusea. Lustica ') per tanto, 'Siviene il puuto di pa 
operazioni de' Ragusei contre la DraiSevica, la Sul 
steliiuovo ; e i âgli di essa costituiscono il miglior 
r iuvandente esercito raguseo, valorosi sempre e in 
tvo arditi nell' atfrontare le schiere neniiche. *) 

Del conte Nicheta si sa di positivo soltanto clie fi 
e tanto famoso Casato albanese de' principi Topia 
cbe ne' docunienti Ragusei ') esso è designato preci 
questo prenome. AU' opposto mancano fonti altretti 
gabili per provare, siccome taluui presunsero, cli' e| 
figlio di quel Giorgio clie, soprafatto dall' infemn! 
peiicolo di soeeombere nelle mani del Turco, prim 
ritenne opportune di assicurarsi un esistenza meno 
cedendo Durazzo alla Repubblica di Venezia, Infati 
relativi a questa cessione, Giorgio Topia non eb 



') Eeform. 1402-1404 fol. 178 (d.d. 18 Novembre 1403). 
*) Lett. e Comm. di Levante (E) 1403-10 fol- 56-57 (d.d. 11 E 
') Eeforra. 1402-1404 fol. 175 (d.d. 13 Dioembre 1403). 
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• che per un solo parente, la sorella eh 

; délia quale ïniportava aver qui const 

t atti stessî, invece, si sa che il conte Nicl 

'C meno (1393) che un „Caput Albanensium 

y tenitoria peit'ectissinia a bladis, vei-sus [ 

' e, quel clie più monta, fedelissimo ai ' 

liguardo appunto ai suoi sentimenti ^ 
peiinîseio auche di riedificare in que' 
bastevole fin poc' anzi ai modesti bisogn 
g\i coEveniva finalmente di premunire, 1 
'■ opère fortificatorie, contro a ogni possibi 

per altro da lui stesso proposto, che i 
a sue spese, fossero veneziani „ad honon 
del Senato veueziano, il quale perci6 ai 
(tue flgli due nipoti di lui. Ma, nel t 
il costui ze!o per la Repubblica and6 i 
Venezia per non averlo ostile aile inD( 
introdotte nel 1396 a Scntari, a Drii 
opportnno di decretargli il dono di nna 
fiorentino. E nel 1403 il conte Nichei 
signore del castello di Croia, *) è tanto 
blica di Venezia dovette pensare a bt 
panno fiorentino, e irapegnaryi tutta la s 
albanesi, per ottenere „ne constmat fori 
Durachii ad miliara octo, in loco qui d 
quod si fleret esset cura magno detrim* 
dimostrare che infatti il conte Nicheta 
stanza forte, basti l'alleanza ch' egli olï 
spontaneo ai Ragusei, obbligandosi, *) ■ 
di venir loro in soccorso con le sue gei 
i Ragusei non abbiano avuto una certa 
dal conte Nicheta o, almeno, che l' ol 
risvegliasse qualche timoré ; giacchè coi 



') Mon. Si. Merid. IV. 299. 
=) Mon. SI. Merid. IV. p. 38 
■) Mon. SI. Merid. V. 10.. 
') Refonn. J. c. 175, 178.' 
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continuità d' un Casato il quale, benchè soprafatto. e debellato 
da Giorgio II Straôimirov Balâa, pure continuô ad esercitare 
sempre un certo ascendente sui popoli délia Zedda superiore, 
e fu sempre pronto di mostrarsi capace di qualche impresa; — 
dopo i Rixeniclii ^) o Rîgiani, tribu di Serbo - Valacchi clie, 
esercitando la pastorizia tra i campi di Dragalj e il Krivosie ^) 
non esitavano air occasione di abbandonare il gregge per 
impugnar Y arme specialmente in pro' di clii li avesse pagati bene; 
— si ricordarono ancora i fratelli Lazzaro e Giorgio Juras. 
Ma deir origine del casato di costoro si sa pressoche nulla. 
Il prof. MikloSié ') li trovô menzionati appena*) nel 1420, senza 
poterci dire altro se non cli' essi furono nella Zedda inferiore, 
ciô clie nella superiore sono stati i Cnioevié. Ne' documenti 
serbiani, del pari che negli atti ragusei ^) del 1403, sono indicati 
col nome di Juraâevié; mentre la forma Juraâ è propria dei 
documenti veneziani. La quai circostanza mette neir impossibilitâ 
di stabilire se Giorgio o Juraâ, dal quale il casato ebbe il nome, 
sia stato il padre o un parente più reraoto di Lazzaro e Giorgio, 
che qui sono per la prima volta ricordati siccome i più antichi 
rampolli conosciuti. Secondo Y opinione di certuni *), di questo 
Casato sarebbero parimenti stati anche quel Coia e lo Zaccaria 
de' quali vedemmo piena Y istoria albanese. Da un documento 
del 1430 si dovrebbe argomentare ') che dei Juras fosse la 
terra de' Negusi (Njegus), casale oggi e forse anche a' quel 
giorni di qualche importanza, a pochi passi dall' odierno confine 
austro-raontenegrino, suUa via che da Cattaro mena a Cetinje. 
E che infatti i possedimenti de' Juras, siano stati neile vicinanze 
del territorio municipale di Cattaro, lo provano e i loro frequenti 
rapport! con quella città, e il desiderio poi ripetutamente da 



*) Lett. e Comm. di Lev. (R) 1403-1410, 1. c. fol. 10. — Serbo -Valacchi 

del territorio montano di Risano. 
*) Jlricek: Landstrasaen und Bergwerken, 1. c. pag. 72. — • 
*) Die Serbischen Dynasten Cernoevich, 1. c. pag. 61. — 
*) Glasnik XIII, 1. c. 13, 17, 22, 23. — 

•) Reform. 1. c. 1402-1404; fol. 166. — Pùzza: Srpski Spomenici, L c. I, 49. 
•) Glasnik, 1. c. X, 17. — 
Glasnik, 1. c. XIV, 14. — 



di avère con l' acquisto di Budua, uno sbocco 
:o. Seconde il MikloSié, il nome dei Jui-as 
illa storia délia Zedda nell' anno 1454. Dalla 
le ha negli atti ragusei ') si sa che i fratelli 
Juraâevié de Zenta, fuiono de' primi alleati 

Eagusei, e che per iudmli a tanto fu meatieri 
inehe il prestigio dell' oro. Qui perô si vorrebbe 
icora le ragioni che avrebbero indotto i Juiaâ 

causa dei Ragusei coutio ai siguori di Bosna; 
ito diffetto di analoglii documenti, non riesce 
le se non se per via di ipotesi, libero ognuno 
la dei toinaconto dei momeiito, a quella délia 
e dei signorotti di quel .tempo, di assicuiarei 

potere al prezzo délia lovina degli stessi 
iri, 

ïrto, salutava tanto esuttante ne con maggiore 
iava ]' idea d' un alleanza tia i Municipi dei 

contro ai signorotti d' oitremonte, qnanto il 
vo, la oui adesione ai Ragusei fu si pronta e 
inesti non trovarono parole bastanti a siguifi- 

propria riconoscenza, il piû sincero stupore. 
ulle generali „ alleanza contro ai signorotti 
erocchè Nicole Bolizza e Lorenzo Buccliia, 
: ^) coi Ragusei I' alleanza dei Cattatini „per 
rtade de întranibe le cittade," parlando dei 
accennar vollero anche al „contado dei Prievor 
so Cattai'o". che anticamente era loro appai'- 
ï clr essi pagavano al signore della Zedda 
loro libeità tanto niiiiacciata, e linalmente 
16 sarebbe stat^ che „vuy et nuy tractassimo 

et a nuy Balëa cum quelli de Zenta, cnm 
odi parera a le parte," e ciô, senza dubbio, nel 
olo a priori ricoEOSciuto, benchè troppo sulle 
edio vignesse a la città de Cattaro per mare 
taro quindi, e chi non lo vede, si ripronietteva 



)2 - 1404, fol. 168. — 

i Lev. 1403 - 1410, fol. 78. - 



dair alleanza dei Ga^iisei, nna qualc 
BalSa m, la cui aggressione doveva es 
coirispondente mezzo dj difeaa, o con n 
dolo dair opporttmità dî legarsi ai 6o! 
nel tempo medesimo di approfittare d'in 
zione dei Cattarini, per aggi'edinie 
Natiirahnente, Ragusa eliiDiDaudo con 
qnamo era per riguardare BalSa Iir, d 
taiini che pei'cià i-imasero ancora isolât 
di essi (1403). 

Taie e tanta piudenza da parte d' 
riteneie che tra essi e BalSa 131 ci fosse 
per lo meno che le trattatîve ne fosf 
Tuttavia non se ne era per anco i 
îtagusei avevano già smessa l' idea di a 
proposta, benchè l' alleanza dei Signer 
per essi, e foi-se più che mai, una T' 
erano bensi ricoverate ') le figlie di Gio 
avrebbe senza diibbio dato a questa cit 
di BalSa III; trovasi non di meno cl 
appellare ail' appoggio di Mirza 2ark< 
offrendogli anche tutti i necessarî mez 
e a Eagiisa, per l' esercito turco che 
condurre ail' invasione délia Bosna. 
pieferse eziaudio di condurre al pri 
italiane, alla testa délie quali spiccari 
Bologna e di Antonio Slavo. *) Si dir 
renza dai Gagusei in que' momcnti ost 
dei Baléidi, da essi già tante volte 
sperimentato, abWa avute délie seiîe r 
dopo la morte di Giorgio II StraCimii 
Ragusei (28 Aprile 1403) un arabascii 
con certe demande aile qaali fu impos 



') Lett. e Comm. di Lev. (E.) 1403-1410, fo 
*) Lett. e Comm, di Lev. 1. c fol, 38 (d. d. 
') Reforra. 1402-1404, 1. c. fol. 169 (d. d. 11 
*) Reform. 1. c. fol. 144. — 
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ïoia ctie taie rîsposta uon fu mai pià 

Luglio ') Elena stessa vide urgente 
1' pochi giorui a Ragusa. I quali fatti 
! che la vedova e l'orfano di Giorgio 
iano avute délie preteae, aile quali 
i trovô di non dare il minimo adito. 

non sia alfatto piiva di fondamento, 
che gli ambasciatori incaiicati di 
oglianse de' Kagusei per la morte di 
') di osservaie silenzio ngoiosissïmo 
ie stato pei' parlai* loro intoitio ai 
convien qui ancora ricordare clie a 
azia la causa di Ladislao di Napoli, 
.a un accomodamento con Venezia: nel 
le trovata atfatto isolata. Kagusa che 
!» bene da tutto cio che avrebbe potuto 
r vivo Giorgio I[ Stracimirov BalSa, 
plVaimi veneziane di Scutaii, dovendo 

sulle cose de' possedimeuti albanesi, 
tii Kagusei e gratuitamente il mezzo 

a Sebenico, ove s' ineontrava colla 
al corteaia agli occhi di Giorgio II 

di certo apparire siceome una provo- 
issun altro avrebbe ogato permettersi 
i de' Ragusei. 

proplzio ai Veneziani, i quali ora non 
rîordiuamento amminiatrativo de' loro 
Tra gli stessi Albanesi, e specialmente 
risvegliata una coirente tanto favore- 
[ai'co, che nessuno avrebbe dubitato 
to de' suoi dominî in quelle paiti, 
iempio di quel tanto di bene che nei 
neralmente attribuito aile i^tituzioni 



. 20 Luglio 1403). — 
a - UIO, fol. 12 (d. d. 18 Aprile 1403) — 
15 Uarzo 1403). — 
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Diivasto ') per esempio si offt 
ntro alla Mezzaluna; e se Damiaita 
'} già auddito di Baiazed, s' ar 
are di Scutari proclamandosi suddil 
le specialmente iii grazia aile effi 
rivasto. Venezia riconoscente per 
lento, fu larga di rimnnerazioni ai ( 
'uâmano fu ricoufeinnato nel posse 
jida del veneziano piotettorato. 
V BalSa, poco piinia di morire, 
na politica di conciliazione, alla < 
iposto di aderire in tutto e per ti 
lesideio saper laccomandato il su 
, e r anibasciatoie del Senato i 
iene la protezione. Voile il suo app 
ebbe l'ordine di scontaiglielo latea 
cio délie biade al di là délie f 

ai grani falciati nel suo paes* 
vesse per l'innanzi facllitate del 
I e délie stesse popolazioni dei pos 
Avveniva cjoè, che i sudditi di Gi( 
pioprio grano veneziano oltre mi 
otetto da IVancliigie, il cedevano 
i altrettanto sale, che poi riven 
con non lieve discapito del salificio 
, e tosto anche ottenne libero il tv 
he, ritomando dai paesi di Slavoi 
i possedinienti délia Repubblica ci 
lili. Sfortunatamente Giorgio II St 
)ddisfazione di godere gli effetti 
è il Senato veneziano glieli ') d( 
[)3, laonde il brigantino armato c 
doveva trasferirsi a Scutari per in 



1. c pag. 271 (d. d. 2 Giiigno 1403). — 
I. Merid. V, 45 (d. d. 30 Luglio 1404). ■ 
I. Merid. V, 4. — 
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sventurato Giorgio II Straôimii-ov BalÈa, 
li gioini i-eso il sue ultimo tributo alla 

veva ridoudave a vantaggio di BalSa III, 
nspettatamente veniva a ftutre dei beneflzî 
enza degli ultimi momenti di suo padre. 
;be goduti a lungo gli efTetti, ove, aazi clie 
;li iniflessivi, avesse badato sopratutto a 
)i'ia ereditata, approiittanâo dei vautaggi 

avrebbe potuto meglio riprometterai che 
li e dei potenti. 

■nti che gli ainbasciatorî ragusei avevano 
rilevare alla vedova nell' occasione délia 
traCiniiiov Bal§a, ci fu eziandio Quello e 
ite, che nella 8ignona délia Zedda egli 
gliolo in bona etade." — Cbi ^ ora che 
utenda espiessa la maggiorennità di Balsa 
iconosca il diritto di assuraere la respon- 

possedimeuti patemi, atfatto indip<jndente 
;he fosse? Non pertanto i fatti sono per 
piessione de' Ragusei non voglia essere 
che conie nna iiislgnitîcante foimalità 
one, ovvero che Balga, se pur in età già 
non avesse per anco sviluppate appieno 
viitii che al govemo dei suo paese gli 

è perciô che fin dal gionio délia morte 
na délie cose anzi che aile mani di lui, 
ifïïdata a quelle délia vedova sua madré. 
usa gli ambasciaton Zeddani in nome non 
i; non altii che Elena s' è veduto traversar 
re coi Ragusei argomenti clie non ci fu 
netter in sodo. Da quel moniento tntta la_ 



[Decreto di partenza 29 Aprile 1403). — È forse 
che altri ritenne doversi âssare lit morte, appenn 
}f: I. c. n, 97. e quindi quanti attinserû a questo 
it Myatoeié. — Balsici : 1. c. pag. 264). — 
inte (R.) 1403 - 1410, I. c. fol. 12. — 
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vita délia Zedda si concentra m 
senza vedere elie da essa pnr ■ 
fa un eroina e la proclama 
„magTiifîca donna," onde la s 
veneziani : titolo clie del resto 
di San Marco, e che di coQsej 
una significante eccezione per 
mirov Balâa '). 

Elena, adunque, volendo dai 
spinse il figlio contre Cattaro, il 
di aver ^) adeiito fin dal 1403 
clie allora pretendeva alla coi 
vennta in ceita faniigliaiità ') 
diicft di Sjialato, i qaaii pure pn 
città. K sia clie Elena ritenessi 
elndere le preiese tlei Bosnesi 
Cattaro ella intendesse nsarci 
di lei aveva pevduto in Albanii 
di quella ciltà portando dovur 
Hervoje, sdegnato per tanto ect 
e mando ambasciaton a Venez 
avei-seia a maie s' egll era i)ei 
„qui infernint ') milita damna c 



') Mijutovié : Balëiéi, I, c. pag. U6i. 

'') Biblioteca Scorica délia Dalmazia. 

') Refonn. (R.) 1402-1404 {27 Marac 

■■) Mon. SI. Merid. V, 46 (d. d. 31 1 
anziche di Eleua. si parla di Oîo 
di lui. ciô che non è possibile aj 
XLVI, 146, deirArch. di Venezi». 
nhe ne Hervoje, ne il Senato di 
Giorgio II Straïimirov era morto 
(cfr. doc. XLir. Vol. V, I. c. pag 
tardi del 20 Gingno 1404 pariô di 
è eglj ammissibile che non l'at 
presumere che nell'atta sopraccei 
ad lin altro Giorgio del Casato 
memoria ai giomt di BalÂa 111. 
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ndune Heivoje ail un ainichevole componi- 
deplorando che gente il cui nome n' aveva 
liziali. seendessê a laeerarsi a vicenda. Pare 
i ammoiiizioiii di (^uel Senato approdasgero a 
ma avesse proprio ad esseme l' infelice città 
le nltimo rifu^io in tanta sciaguia paiTe 
;n elle Venezia. Fu perciô deciso d' inviaile 
Clissano, con la preghiera volease salvaria 
era trasciuata, licoviandola sotto l'egida 
nità. Non avevano tiflettuto, o più piobabil- 
.apnto i Cattaiini, che Hervoja, proponendosi 
In favor <li Cattaro contro ai Balsidi, s' era 
istentare ^) dei diiitti su qu«lla città „i'eco- 
; " il rJie di conseguenza avrebbe messo 
imbarazzo, obbligandola di astenei'si ad ogni 
passo che aviebbe potuto metterla in aperti 
•ipalato. Don Nicola giiinse al cospetto del 
di 19 Novembre 140-1, e contro ogni sua 
spo&to che t Cattaiini peiseverassero nelle 
'so i Veneziani, lino a che i^uesti, usciti dai 
Lllora erano preoccupati, sarebbero stati in 
f al beneasere di quella città. 
'attanto, Insciata 1' impiesa di Cattaro aile 
■a messa ad agitar nel cuore dell'.Albania, 



6, fatto il toufrouto del docnmeiito det 31 Luglio 140-i 
teriori a quella data dei Mon. Slav. Herid., couTien 
iviata un errore di penua, tmppo facile e guïndi 
lel Ljitbii^ che non fu il primo, ne aarà l'ultimo che 
in nome paieografico, trascrÎTendo Giorgio da uuo 
'Oleta dire Elena. Tanto mi paire logica rargomeuta- 
Toluto nemmeno occuparmi dell' originale, il qnale, 
e chiara e nitida la lezîone Giorno, non dovrebbe 
l'autorità degti altri docmnenti ; non dovendosî, in 
.ère iiemmeno la posaibilità del malintego da p.irte 
iere. — 
ibre 1404 a misser Don Nicola Clissano (ArRliivio dî 
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cercando di snscitam del malumoi-e contro ai Veneziani ; e tanto 
fece elle il Conte capitano di Scataii tiovô necessario d' inviarle 
Antonio Slavo die da Kagusa eia già passato qiiale conneatabile, 
al sei-vizio ifi Veneziani, iatitnandole badasse bene a quel che 
faceva, Mostiô Tingenua d'esserne sgomeuta, e, colta l'occasione 
propizia per far valere i diritti del Metropolita serbo-oitodosso 
aulla chiesa di San Pietro di Scutari, non che ceite ragioni di 
alcane cliiese beneficate dai piincipi di Slavonia, protesta contro 
all'ardita amnionizioue del Conte capitano di Scutari,') inrocanda 
il pronto inteivento del Senato veneziano. Ed ebbe quel che 
voleva (20 Oiugno 1404), in omaggio aU'amicizia che il defunto 
marito di lei Giorgio II StraCiniirov Balla aveva addimostiato 
ai Veneziani. consegnendo in giunta e la restituzîoue di cei-te 
biade levate a un di lei suddito, è piena Hbertà di estrar sale 
dagJi emporî veneziaui d' Albania. Ma la premura che Elena si 
prcndeva da un momento aH'altro per i diritti del Metropolita 
serbo-ortodosso di Slavonia, su chiese e benefizî di paesi altiiii, 
ei'a proprio deasa l'effetto d'una pietà slncera e disenteiessata? 
non piuttosto Elena voile piocacciarsi un ascendente sull'animo 
di sudditi non suoi, patiociuandone. coniecchè non chianiata, le 
cose ecclesiastiche ? L' ingerenza medeainia cli' Elena s' era 
peimessa e tanto effïca cémente nella causa troppo delicata délie 
loro istituzioni religiose, apparir doveva specialmente agli occhi 
délie masse, sicconie effetto di diritti ben maggiori e che, sebbene 
da lei per le vicissitudini de' tempi non più esercitati, pure 
nessuno avrebbe potuto contenderie o negarle. Quante innova- 
zloni non erano state perpetrate dal govemo veneziano nelle 
cose délia Chiesa cattolica d' Albania, per l' addietro di certo 
ne privilegiata, né favorita, ma seuza dubbio sempie rispettata 
e soccoi-sa dal signoii BalËidi ! Elena nonpertanto non si curô 
di perorarae la causa, ne di voleme rispettate le tradizionali 
francliigie o gli aviti benefizî, onde il pensiero ch' ella si dà 
per 1' una anzichè per 1' altra délie Chiese, deve essere inteso 
siccorae indizio d' un importante evoluzione nella politica del 
Oasato dei Balgidi. Elena non era un oriunda albanese; figlia di 
Lazzaro re di Serbia, non poteva voler nel paese di suo figlich 



') Slonum. SJav. Merid, V, 42. 
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e tradizioiii ch' ella aveva f 
le poi, nella sua tarda veccliiai 
Ragusa, ove le fosse stato ] 
aisogni spirituali un oratorio 
troverâ poi che aiiclie il figlio 
hiesa cattolica-romaua alla q 

di inostraiïi attaccati, nientr 
e J incremeiito délia serbe - 
di qiiei tempi ricordati negli 
uestione del confine délie gï 
a Stefano Crnoevié ; ^) en' 
sse da lui poi foudate e ] 
di San Nicolô a Praskvica 

î dotare di fertili ed esteae 
un Balâida, ^er accapparrai'si 

celle di Cattat'O, aveva abbi 

dunque, potrebbe aver vointo 
deir Ortodoasia serba dei po 

se non se facilitarei la via a 

isto il trannello che le eia 
Elena a proposito délia mi 
^lavo da parte del Conte c 
jiô quando dai Provveditori d 
tizia (13 Novembre 1404) clie 
into agguen'ito, che Scutai'i, I 

1 grande pencolo. Vi furono b( 
■zi; ') ma questi fatalmente no 

stata oi'dita con incredibile 



5 fol. 228, 80 e 274-275 (d. tl. 30 



;i, I. c. p. 67 (daW Archicio ttotariU 
Ind. VIT, e del sole «exto et d« la 
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con prontezza degna d' aitiî tempi v. di 
molto supeiiori. Poichè lla^u»a «bbe ') sagt 
modo di esimersi dalV alleanza dei Balâidi i 
ai Veneziani, Elena ricorae all'appoggio de' 
rono ^) ad impossessarsi piima délia città 
piano di Drivasto. ') Il Seiiato ebbe 1' arv 
Scutari ai 12 Geunaio 1405, e clie ne f( 
impressionato, gli è inatile il dirlo. Il pre 
Conte capitano eransi ntirati nella cittadella, 
potHto tenerei a luiigo, chè, se non il feno 
certo avrebbeli miseramente decimati, facilil 
nuovo e ben più decisivo trionfo. Bisognav 
ad ogui costo quella poveia gente; biaogn 
rediniere la città ed il castello di Scutari, la i 
outa al vessillo di San Mairo. Fu peicio in 
a quelle parti Donato da Porto ') con 1' ordii 
ânnieia la sna paiera aimata; e al Capitano d« 
bene le coste albaaesi, tenendosi pronto a 
gagliai'dia, ove l'onor délia patria gli avesse ii 
operazione. Indi si fece appello alJ' aniicizia 
promettendogli in dono '") ben tremila ducati 
contribuito alla riconquista di Scutari. Finalt 
og:ni altra via possibile di salvezza, nel 
precauzioni già prese non fossero bastate 
allo scopo d'impegnare viemaggiormente in su 
mento degli speculaton, si pensô ad un iirei 
fino a mille ducati d' oro, a dii avesse cons 
veneziano le pei-sone di Elena e del figUo ( 
cattuia dei qaali avrebbe rimosso e per sei 
iilterioii guai da quelle parti. *) Ma più che o, 



') Pozîo: Srpski Spomcnici, 1. c. I, 58, 59 {d.a. 11 C 

Honum. Slav. Merid. V, 51. — 

') MoDum. Siav. Merid. V, 61. — 

*) Mon. SI. Merid. V, 61 (d. d. 12 Gennaio 1405). - 

') Mon. Slav. Merid. V, 54 (d. d. 7 Maggio 1405). 

XII, 2ie. — 

') Mon. SI. Merid. V, 63. — 
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più clie le stessa alleauza dei limitrcô Signorotti, dovevano 
giovave alla causa délia Repubblica di Venezia, le disinteressate 
sollecîtudiui dei tuagnati albanesi, malgrado le iusmuazioui e le 
miiiaccie aile quali erano stati fatti segno, appunto allô scopo 
di pei-suaderli a defezionaj-e la causa di quella Eepubbllca. GH 
abitanti di Alessio, per esempio, memori ') di quanto avevano 
giâ provato sotto Giorgio II Straôimirov, levaronsi unanimi 
protestando di voler piuttosto vedere incenento fin l' ultimo 
loro tugurio, anzichè subire un' altra signoiia qualunque, clie 
Don fosse stata la veneziana. E se la città di Scutari già in snl 
principiare dei suecesaivo Luglio fu vittoriosaraente riconquistata 
dalle aiini veneziane, ci6 avvenne piû specialniente in grazia 
allô zelo dello scutariao fra Francesco de' Minori Osservanti, ^) 
la cui abnegazione d'accanto al Conte capitano, che ne coudasse 
r impresa, ') fu tanta, che il Senato troyù necessario di portarla 
tosto a conoscenza dei Soglio pontificio, pregando ne lo riuieri- 
tasse preconizzandolo alla cattedra vescovile di Drivasto, Circa 
ai 24 di Luglio capitolava ') aache Duleiguo nelle mani dei 
Capitano dei golfo. il quale di là. continué la sua marcia trionfale 
per Antivari, per la valle de! monastero abbaziale di Rotezio, 
e via via fino a Budiia, occupando una dopo l'alU-a col valore 
délie armi, tutte quelle cittâ. Ma qnale scempio non ebbero poi 
a subire i generosi fautori di quel!' impresa ! Desco di Cresia 
ed Alessio Camessa che avevano consegnato ai Veneziani il 
castello di Dulcigno, caduti poi nella lotta che fu accanitissima, 
prigionieri di Balsa III, finivano inesorabilmente mutilati il 
primo nella mano, nel piede e nel naso; il seconde in una mano, 
nella tingua e nel naso : ^) alla quale sciagura di cei'to fu magra, 
ma pur sempre éloquente ricompensa, quella che poi Venezia 
(11 Ottobre 1407) intese di dar loio, assicurandone il pane 



') Mon. SI. Merid. V, 54. — 
") Mon. SI. Merid. V, 63. — 
') Mon. SL Hertd. V, 59. (Elogio al Conte Capitano di ScnUri, d. d. 

Lnglio 1405). — 
') Mon. SI. Merid. V, 63. — Cosi il Sanudo {Mw■at<^ri: SXII, 823). ■ 

Cfr. Jorffa: pag. 280, 1. c. Hopf: II, 97, 1. c. — 
') Mon. SI. Merid. V, 103. — AyQ«-ii i 1. c. XII, 253. — 
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avvenire cou una conveniente annuale rimunerazione. Pietro 
Sestani ^) scontô il fio dell' aver condotte le aniii veneziane 
alla conquista délia montagna di Antivari, con Y amputazione 
d' una mano e d' un piede, *) amputazione che a lui cagionava 
la nioile nei ceppi délia prigionia, apportando al figlio e al 
fratello di lui il benefizio di alcuni terreni, loro donati poi 
(1413) dal governo veneziano, in oniaggio appunto al valore 
generoso di Pietro. 

Ma se fin qui le cose erano andate a gonfie vêle per i Vene- 
ziani, Cattaro langui va pui- sempre : il tenitorio n' era già stato 
completaraente devastato, e ci era sempre il pericolo di vedersi 
attaccati dall'esercito di Balâa IIL E perô, nel bisogno di un 
àncora di salvezza, i Cattarini deliberarono di ritentare le vie 
di Venezia, incaricando (7 Aprile 1405) Tabate di San Giorgio') 
fra Antonio dell' ordine dei Benedettini, di recarsi a quella 
dominante, e di offrirle a discrezione la cittâ ed il territorio 
di Cattaro. Ma non gli fu possibile di uscire si tosto inosseiTato 
dal Canale délie Bocche, laonde giunse a Venezia appena 
nell'Agosto, *) cioè quando gli impicci délia gueiTa col Sîgnore 
di Padova, avevano messo i Veneziani nella impossibilità di 
pensare, alraeno per allora, a un ulteriore ampliamento dei 
possedimenti d' oltremare. Fra Antonio, di conseguenza, ritornô 
ai suoi Cattarini con lo sconfortante avviso che Venezia non 
era per anco al caso di compiacerli ; clie perô vedrebbe di venire 
incontro ai loro desiderî, quando fosse stata deposta ogni altra 
preoccupazione, che, finalmente, perseverassero verso di lei in quel 
favore che, prodigato da essi e assai largamente al commercio 
veneziano aile Bocche di Cattaro, aveva loro assicurata di già 
tutta la grazia délia Repubblica. Grande di certo doveva essere 
lo scoraggiamento de' Cattarini, in seguito a questo nuovo 



*) La località „de li Sextani" è indicata nelle vicinanze di Santa Maria 

di Rotezio. (Mon. SI. Merid. VI, 22). — 
=) Jorga: Revue, 1. c. pag. 527. Sub data 17 e 18 Aprile 1413. Cfr. Mon. 

SI. Merid. VI, 81, 84. — 
') Sindicato a fra Antonio abate di S. Giorgio (d.d. corne sopra) nell'Arch. 

di Cattaro. — 
Safarik: 1. c. Glasnik XII, 215 (d. d. 3 Agosto 1405). — 
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e con l'oniine a lui e ai capi degli aitri luog:hi, di lispettam ') 
in tutto e per tutto gli ordinamenti e le istitozioQÎ emanatevi 
dalla pi'udenza di Giorgio II e di Balla m. 

Il ^ 22 Luglio 1405, e quindi proprio due gionii prima 
ilella capitoiazioiie di Dulcigno, il Benato aveva coniinesso al 
Capitano in Golfo, clie, qualunque fosse per essere il risultato 
délia sua spedizione, tentasse poi tosto le vie d' un accoraoda- 
mento con Elena e con BalSa III, offrendo loio, ail' intuoii di 
Dulcigno, se mai l'avesse presa, tutto cio che potrebbe aver 
occupato, al patto per altio ch'essi restituiesei'o alla Repubblicà 
Drivasto e gli altri luoghi o terre dei Veneziani oceupati itt 
quella impresa. In fondo, pero, pur di aver pace, Venezia era 
diaposta di accetiare fin lo status quo, e quindi, non solo di re- 
stituire loio anche Dulcigno, ma eziandio di ridonare a BalSa m 
l'annua provvisione di aurei ducati mille, che esso avrebbe 
dovuto percepire dal Senato per conto di Scutaiï, in virtn de' 
trattati di Giorgio II Straèimirov, ma che intanto per gli ec- 
cessi alloia perpetrati, gli era stata levata '). 

Prima ancora che queste istrnzioni fossero giunte al !oro 
destino, il Capitano in Golfo faceva capive al Senato che del 
lign^ggîo dei signori délia Zedda non esistevano ormai piû 
altri che Elena e Balâa III, e che ove anche costoro fossero 
stati tolti di mezzo, sarebbe rimosso ogni dubbio, ogni pericolo 
inquanto ai paesi recentemente acquistati. Fu allora (7 Agosto 
1405) che il Senato l' antorizzava di pubblicanie il bando di 
cattura, asaegnando il relative premio dai proventi di Dnicigno ; 
ma non é possibile di stabilire sulla base de' document! finora 
conosciuti, s'egli infatti ottemperasse a quell' ordine. É certo, 
invece cbe Balëa III continué sempre nell' opéra délia rivolu- 
zione contio ai Veneziani, nella quale, oltre al Turco, aveva 
trovato non pochi fautori negli stessi sndditi di San Marco. 
La caduta di Drivasto era stata opéra specialmente dei ter- 
ritorial: di Scutaii, i quali poi spinsero la baldanza loro fino 
a far campo générale d' ogni impresa, lo stesso loi"o paese. ') 



') Safarik : 1. c. Glasnik X. 1 
') Mon. ai. Merid. V. 61. — 
•) Hon. SI. Merid. V. 66. — 
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ano di Scutari doveva rassegnarsi a tollerarae 
ne e, conoscerne i moti, e per cosi dire, subîme 
lenza poter amschiare alcun mezzo coercitivo 
to altre condizioni, sarebbe bastato per indurli 
Décembre 1405 il Senato V autorizzava bens'i 
■0 a costoro; ma avrebbe egli avuta la pos- 
re contre di essi i soliti rigori di legge? E 
■ebbe poi egli avuto il modo di trionfare anche 
? — Il Capitano in Golfo visto che le vie 
)rza non meno che quelle de' trannelli, non 
Itro che viemaggiormeiite iuaspiire e i rivol- 
lottiero, tent6, siccome gli era stato ordinato, 
iere dell' accomodamento, mandando ad Elena 
asciatoiî con proposte di pace. Ed ottennero 
■egua ') allô scopo, si sottintende, di trattare 

pace; nna tregua per altro che per i Vene- 
giore délia guen-a, in gnanto che, avvezzi a 
ità, avevau deposte le armi, mentre Balâa ni, 
data, alla testa de' suoi, iugrossati da awen- 
e coadiu^ati dai Turchi, continua a conere 
lovunque stragi e roviiie ^). Il fedifrago mê- 
la baldanza; bisognava metterlo nell'impos- 
■are in un accaniniento clie, facendo la rovina 
arava il trionfo délia Mezza Luna. Fu perciô 

di Seutari e ai Provveditori d' Albania, faces- 
:lio per conquistare alla Repubblica l'animo 
î ed Alessio Iuva§, dall' amicizia de' quali il 
i&si facilissima la conquista délia Zedda su- 
tagna di Budua e di Antivari, non che dei 
inei'enti. Ad essi piu che a niun altro sarebbe 
aver in mano lo stesso Balsa III e se 1' avea- 
) a Venezia si sarebbero guadagnato il bel 
a ducati. Giorgio arrebbe voluto Budua e le 
i gli otferse ben di più : gli offei-se Bosate 
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siiperioie e 1' ouoie del ^ 
i uiia anuua sovTenzîon<i 

poi all'iii'eqiiietudini (: 
Senato aiitorizzava quel 
Coia Zaccaria e cûn Dei 

.ti e aile provvisioni già d 

1 tempo medesinio prep: 
al protervo, il Senato si 

ladi délia fiumara da San 
' occoneEza, le galleie e 
;uto penetrarvi con tntta s 
iigiiii naturali a de' badi 

uiia veia fonte di licc! 
e traevano. Un taie lavo 
nalumore, i terrazzani e pe 
Irendo a ciascuno di essi 1: 
Repubblica disponeva in 
iitto guastava le eose dei 
to e il momiorio de' Caloj 
stati tolti certi benefizî, 
ni modo possibile per ven 
toro transigendo in ogni 
ndendosi clie tutte queste 
ler domare le iirequietudi 

ambasciatore (31 Genm 
stoglierlo dall' amicizia < 
^e di persuadeilo a quel 
[uale non avrebbe trovati 
a somma di due mila du< 
id' Âlbania, ove egli si fi 
dalle scorreiie in pro' di ] 
mi, e couseguenteniente d 

*}- 

era incoraggiata a pei'Sï 
possedimenti d' Albania, p 



Merid. V. 69. — 

Merid. V. 79. (30 Marzo 1406 
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eiiza ulie in générale 
ipatia elle le venivaoi 
otervi cveare, sotto I 
federazione nazionali 
ial giogo turehesco. 
la nécessita di rini 
), la cui difesa era g 
;nai'o ? Ai principi e i 
îonibere sotto il filo i 
ad ofFrirle a diserezi 
losi d' an modesto as 
ei'tà e indipendenza a 
l' intervento délie su( 
obbligava di sostener 
ifgezione, ne tnliuti ; 
ibertâ ai siioi comme 
intrambe le parti. ¥a 
obbligô ad aecettaiTJ 
oro Giorgio II Stra( 
;ndi fu il voto de' su 
idarsi. Antivari e Diil 
nentati î presidî, quan 
nandandole il ricouos< 
Ile loro consnetudin 
giuranientû die la £ 
chi che fosse, ma che i 
rotette e dil'ese contri 
i Suacia invocava ') 
ra di quella città già 
li (18 Maggio 1406). 
offrii'sele snddito. 
) e un p6 forse aneh 
per un momento la 
, ma senza mai desist 
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liazione del Despota di 
ze délia sorella e del ne; 
asciatori pregando volet 

nella propria grazia, e 

Venezia forte de' diriti 
Straôimirov, e vincolata 
camente a ncevev nella 
i, gli nltimi rampolli ( 
i dar loro e asilo e sost 
^a, ma Inngi dalla Albai 
dimora (18 Maggio 1 
di Stefano Lazarovid 
) II StraCimivov, causô 
ler la Repubblica di Ve 
*anca Ladislao di Napo! 
li Spalato (12 Giugno 1- 
zia aveva ceduto e rinu 

tutti i luoglii (la niez 
jadislao pretendendo alh 
itti di essa, su quella | 
III, per investirne Sandi 
i (lominatoii di que' pa' 
2 Giugno 1406) gli ami 
je doniandando prima cb 
10 e tutti i possedimenti 

loro protetto quant' è 
i desse Budua e certe 
ieipale di Cattaro, clie S 
are il diritto di qnest' i 
ittadinauza veueziana n 



rid. V. 75. e Safarik: I. c. 5 
i Serbia sopradetto, figlio de 
'a di Giorgio II StraiSimiroT 
Î9.>- 

3. XII. 234. — Mon. SI. Mer 
c ni. 202. Fessier : 1. c. - 
I. 1. c. p. 402. — 
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a due '); clie in genei-ale fu sospeso o^ 
dimento per 1' Albania; clie, da nltimo, fu 
allora 1' elezioiie del Sopracomito délia flo 
bre 1406), per prowedeiTi tosto clie si f< 
cette siiUe intenzioni di Balsa III e del 
Quella elle iutanto attendeva con ver 
tanti inaneggi, era (^attaro ta quale nel ff 
neziani di far tacere le pretese di Balàa 
BndUH, vedeva e giustamente, né più ne i 
alla propria liberfi, alla propria esistei 
stata accettata da Balâa III, nelle cou 
Repubblica, Cattaro non solo avrebbe 
senipre a' siioi diritti territoriali verso Bn 
stata costretta di subii'e nn vicino il QUalf 
de' suoi maggiori, non avrebbe indngiat 
città in risarcimento di quanto aveva pt 
dair altra parte Sandalj Hranié paninem 
(1406) alla signoria di Cattaro, ') onde 
perplessitâ di quella gente, tra due fuocl 
avvolgerla nelle proprie spire e distrugg 
i Cattarini e di riavere in tempo utile q 
di Budua loro doveva spettare in virtù 
legi, e di assicurarsi in qualclie modo di 
pero domandarouo di gi'azia dalla Rej 
restituzioiie délie terre di Lagostiza ') 
Budue" e cbe, con questa città, erano vei 
ed un Conte dal seno del patriziato ven 
a reggere le sorti. lu taie couiplessû di ( 
di riavere Lagostisa azzardato dai Cat 
piuttosto considerato sicconie un pi-etestc 
il conseguiuiento d' un Conte eletto ed ini 
bliea, in quanto che con ciô avrebbero 
passo innauzi nell' intente délia dedizion 



') Mon. SI. Merid. V. 81. 
•) Mon, SI. Merid. V. 89. 
') Mon. SI. Merid. V. 80. 
') Altrove; La Vostiza (forse Caatel Lastna). Of 
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Venezia peio s' îngannava a pai-tito : Bi 
suoi propositi, e quanto chiedeva di gra 
egli \o chiedeva allô scopo sopra tutto 
Repubblica e cosi avère e il tempo e la 
meditare e condurre a compiiiiento quali 
Era stata saDCita una tregua, e Venezia, 
aveva deposte le armi ; ail' opposto ai 7 AI 
al Senato dai Kettoii d' Albania e sped 
Aiitivan clie, in onta alla tregua sancita, : 
di pace già bene incamniinali, Balga II] 
schieie e suftiagato dai Turclii, continuav. 
i-ei'e i paesi dei Veneziani, i quali pereià se 
tosto e cou tutta energia provveduti di conv 
avrebbero dovuto assolutamente soceombe 
che i necessari provvedinienti venissevo s 
con tutl.a segretezza, linovaudo ne! tempo 
già altra volta fatti, per conseguire l' i 
Sultano. ■") Ma, iu liieve, sia per insiuua 
quale impovtava creare ai Veneziani imb. 
sia per antagoiiismo ai Cattarini, o sia âii. 
probabile, per l' una e per l' altra di c 
Budiia ') a reclamare certa torre „mper 
riteneva poter accampare délie ragioni, t 
presunse asseiire, ove la città fosse stata 
aviebbero potuto trovar scampo ben p 
{25 Maggio J407}. Una risposta evasi 
impossibile, in quanto die bisognava se 
proposito n' avrebbero dette i Sindici e 1- 
sulla base di quel tauto che loro già cons 
toriali dei divers! comuni del paese. 



■) .^afarik: 1. c. XII. 245. Jorffa (ex Mon. SI. J 

') Jorga: l. c. 287. 

') Jorga: 1. c. pag. 290, cfr. ibid pag, 267, Ei-J 

»i ilovrebbe desamere che la torre aia qaella 

a pag. 246. — 
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doveva fsstre lîliero, f tia le parti co 
l'istabilita îii tutto e pei- tiittu la bui 
aimonia ilei tttm|)i di Giorgio II Stra 
statitito elle le consegne so|ii'a enumera 
fino al gioi-no in ciii HalSa III si sai-ebbt 

Ma inteiidevano essi pioprio. Klena 
patli in quest» pace statuiti e pronu 
cont^giio avvenire; per intaiito liasti et 
impurtava di pone, in un modo iiualuiiq 
e pi-ociii'arsi almeiio iiiialclie giorno di 
délia più eieca tidiicia délia Repiibblica 
per condnrre all'altare Maria, la bella 
Topia, e il giorao délie nozze. doveva e; 
mtezza e di pace per esso, per i su 
presa dai Veneziani a qiiesto lieto avvi 
defuiito loro amico e (■oneittadiiio, ne 
precisamente ne foHsero eelebrate le no 
Kagnsa ') voile (23 Liiglio U(t7) esf 
nozze, e ehe gli ambasciatori Michèle 
încaricati (24 Luglio 14(17) di assistervi ! 
di oftrire, ma iinicaniente da parte loi 
sposi, tnrono di ritorno a Ragiis:i gi, 
Agosto 1407. ])al qiiali dati si dediice 
insignificante dei Ragusd di non espoi'si 
dei doni clie. vollero di un carattere ait 
approssiiiiativa délie nozze, cbe fnrono ci 
deir A]ïosto 1407, e non già, conie 
neir Agosto dei 14(i8. 

Venezia intanto provvedeva d' urg 
edilizî piibblid de' smd possedinienti a! 
guerra avevaiio subito dei guasti, e per 
d' Alessio Nicolô Trevisan, quel di A 
Dulcigno si rivolsero aile cittfi datmate 
costruzione^); sicchè Ragusa, per esem| 
le i'ornaci di Breno nella tabbrica di i 



') Refprm. 1407 - l-llO. fol, R^. 295 - 926. ■ 
-) Refortn. H07 - 1410, fol. 30, 63, 66 e se. 
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inviati ambasciato i a Venezia,') fecero intendere 
L la nécessita di piovvedere BalSa III e i suoi 
si voleva „quo<l liabeant necessitatem observandi 
et non cogantur ex necessitate frangere fidein et 
las (1407)." Il che in altri termini voleva dire 
ura non ci sarebbe mai stata, fino a che BalâalII 
i non fossero stati jirovvednti di gnisa „ quod 
ce vivere," e precisamente non fosse coacesso loro 
i più (ti quanto la Repiibbliea aveva già offeito 
1 pocbe parole ; BalSa III, per complicare vie 
[a questione del suo apjiannaggio e compromettere 
à ai snoi piotettori a discolpa d' ogni ulteriove 
imschiô la mediazione di custoio, siiunlando il 

bîsogno di un nltinio disperato tentativo di 
lia senza precisare, con la débita francLezza, le 
htrebbero tomate più convenienti. E Venezia clie 
tutto cuore iuclinava alla pace, pei'suasa aile 
010, ma atte'nendosi sempliceniente a quel tanto 
,0 cbieato, cioè alla città ed al teiritorio di Bndua 
offei-to, disse voler aggiungere aiicora Lagostisa 
ogni altra attinenza, obbligandosi da ultinio fine 
'ppiare 1' appannaggio dei mille ducati annni già 
iorgio II Straôiiiiirov, ove il âglio e la vedova 
ressero giurata aniiclzia sincera e linunziato a 
i gli altri Inoglii e fortilizî d' Albania, siii qiiali 
va il vessillo di San Marco (6 Ottobre 1407). 
la sottigliezza del tranello fu, per buona sorte 

l' ingenuità degli ambasciatori, che ne' loro 
lon seppero, o non poterono, osservare la più 
■enza. Aile trattative con costoro era stato dele- 
tore di Dulcigno Manno Caravello, che di quella 
i famigliai'issinio il gergo; onde dall' accorgimento 
ftUa lealtâ deir intei-prete, il Senato veneziaiio 
e Balla III e la madré di lui „habent aliuui in 
:unt." e quindi l'opportnnità di non niettere altro 
one, di provvedere in tempo utile alla sicnrezza 

id. V, 102, 103. — 
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niilmente di fare di quella città uuo 
albanese, iiiu aneora dul bisogno d: 
favorevoli i Veneziaiii, nei quali, sici; 
aveva riposta ogni sua speranza. 
e r Uugliei'ia la bariiera insuperab 
Cattaro non aveva piû a chi racct 
(lenza, la propiia libeità <1a tante ; 
insidiate, 8andalj Hranid di ceito r 
dai Cattaiini per entrare iielle gn 
aecettaiTie la sudditanza; e sapeva 
senipre guardato dal secondaiiie i 
sibile che Sandalj non ignorasse qi 
sentinientalismo dei Cattaiini, venei 
che aveva seeoloro, togliesse, se 
francliigie cli' essi fin da tempu in 
Lagune? Sapeva egli forse, peicio 
anibasceria al 8enato, e senza rigt 
che avevano ned a quelle che poi sai 
sua grazia, aveva arditamente prot 
eccezionale dei niercanti cattaiini a 
d'anche non lossero mai nemineno es 
aviebbero pur dovuto meiitarsi del 
ad altio, aile consuetudini invetei 
veciprocità, iu tutti i tempi e da 
rispettato. É tuttavia molto pro 
ignorasse alfatto che t' abbanduno 
quale i menanti e gli industrîaiiti < 
Venezia, menavano niiseramente gli 
ravano già da qualche tempo a qn 
sotto l'invocazione dei Santi Giorg 
1451, incominciô la sua légale esis 
San Zoane del Tempio." I Bocches 
uezia e vi aflluivano ogni dî, attra 
pure non vi mancavano nemnieno i 
cento guise, vi campavano alla mt 



') M«n. SI. Merid. IV, 463. — 

=) Matricola délia Confratemita dei 



IX, baiJâ ui 

<! iiieiio aucora in qut;l 
ci granai si sarebbtiro 
eliWro mai goduti i vh 
Tiava iioi il coiisiglio d 
443 : i Bocclitsi vi eia 
tio e alla popolazione. 
) lo stato miseiando d 
doiiiinio peieossi ad nio 
Tame deveiio peiir, Don 
na pei'sona de qiuesto 
a veileno niolti alu'i ît 
e seppellirse, e vien mi 
)ra vedeiio molti presio 
sitade, et i coipi loro 
ilazzo îu su la piazza! 
ignovava o fingeva a 
in quel nioinenti aveva 
simpatie dei Oattarini, 
nica possibile redentrice 
délia religione e délia 
omuui. Tuttavia, Saiidal 
la causa prima délie 
banni, voile faiiie nna q 
mené dei Vene,ziani, 
:ina esplicita dichiaiaz 
potuto pensarsi del 
alclie modo di obbligarli 
tenitoriale délia Reput 
fece da que! gentiluom 
nemmeno da lontano 1 
lie per l' opposto, nell' i 
i-ta un' aima effleacissi 
niflca donna Ellena a 



storico délia sua origine, <te 
opéra di un YiDiziano. Ibit 



9 Maggio 1451. Cfr, Matria 
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casi loro, Sandalj cioè, offeree ai Venezij 
obbligandosi di ricoaquistare alla Repu 
inferiore e di espellere per sempre dal] 
tutti gli alleati di loi, a patto pei'6 ch' 
possedimento di Antivari e Budua, e pro 
veneziani non avrebbero in niun modo 
moti dei Cattarini. ') Contemporaneamei 
Sandalj, vennero a perorame la causa il 
Bosna e del duca di Spalato, aile coi solli 
facevano eco le istanze dello stesso re ] 
E il Senato, facendosi foite délia interc* 
potenti mediatoi'i, accettà le offeite di S 
cite egli s' impegiiasse di dar pieno effetto 
nel teimine di un mese, e purchè si fosst 
în cambio soltanto la città e le attinenze 
1407). In quanto a Oattaro, nspondeva 
e a Ladislao (28 Décembre 1407), ordii 
traffico aveva cliiamati in quella città, 
intiigo, oppure di npatiiare per sempre. 
accortamente colto il destro d'imporsi a ï 
un avvei-saiio cbe non avrebbe toUerato t 
Le trattative con Sandalj Hranié pare 
già ai 22 del successive *) Febbraio 1408 
i Provveditori in Albania Koberto Moroi 
con l'incarico di poggiare a Spalato e 3 
presunieva possibile Tincontro con Sandj 
allô scopo appunto di venire a una coi 
nei limiti délie condizioni foimulate a Ve 
Dalinazia *) il Morosini e Jacopo da Rii 
recarsi a Seutaii, dando tosto awiso ( 
divei-si Conti e Capitani d' Albania, afflnch< 

ed opportunamente provvedere alla difes 

dei posti loro affidati. A Scutari poi, essi dovevano attendere 



') ÏCon. SI. Merid. V, 107 (dd. 15 Décembre 1407). 

•) Mon. SI. Merid. V, 110. — 

•) Mon. SI. Merid. V, ] 14. — 

•) Mon. SI. Merid. V, 111. — 
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Il Seiiato vi^neziiinu pttitaoto rott, 
SaixUlj Hraiiié, delibeiava di teiitare 
d'un accoinudanieuto cou BaUa III, be 
V intima jierstiasioiie che secolui non i 
mia jiace seiia e il iivatiira. Se non rliè, ii 
ajiprodava a Veiiezia certo taie clie, < 
vento de' snoi padioni, dava in nom 
che Balâa III sarebbe stato in brève 
Reimbbliea. Ma clii fosse costui e a 
peiitare e <;on tanta sicnrezza nna taie 
neniineno di sospettarlo ; esso voile aei 
suoi jmdroni il |iiù ri^roroso segreto, e 
scrupolosaïuente il desiderio, si giiardô 
il nome neniineno con la piû lontana t 

Vene/Ja ne accetto l'offeita e s'iucai 
uecessai'ie, ma non è possibile di eru 
l'intervento di c[iieirHDonimo alleato sia t 
aile niiie del Senato. Ê certo tuttavia 
in Senato vi era la fei-ma intenzione <ii 
ta città di Autivari, imperoccliè si scrivt 
d'Âlbania di recarsi in quella città, e i 
zione di litomaie sotto al dominio di 
clie pace non verrebbe mai t'atta, se p 
giui'ata piena e générale amnistia, e p 
nizzi in altri luoghi di quelle parti, a 
accomodarsi a quanto la Kepubblica do 
générale del paese. Tanto anzi era fi 
proposito, che, ove la popolazioue av 
di litornare rassegnata a Balsa III, i 
Riva ebbero l'oidlue di abbandonarla 
è per altro anche che, già ai 6 Giug 
alla tenda del conte Nicheta Topi. 



') Badonié : Sandalj Hraiiii!. 1. c. pag. 408. - 
') Mon. SI. Merid. V, 116. — 
') 1408. — ^afank : XII, 1. c. 254. Cfr. Moi 
Giugno 1408). 



jso, adunque, Ba 
e già altre volt 
to meno di guan 

ône disposta di 
îggiato da esso 
, UDO dei più ai 
ïerô aveva ancoi 
nelle sue prêtes 
lunicipî albanesi 

piu facile e più 



Se non che, per 
nclie la propria 

fin nel rite e i 
oggioiTio di gen 
QÎ, i BalSidi erans 
quelle livolte cl 
noevié, avevano 
rsi ad una ZeÛdi 
e, dopo inutiti 
e sarebbe tramoi 

signoria de' mod 
"isorgimento che, 
i serbo-orientale, ( 
)rreligionani. Caj 
. il pei'severai-e i 
ne strategicameD 
per i suoi scopi 
:ui diveniva lira 
lïitk lalca avreb 
altiî di eeito tu 
i di non irritare. 
si una volta su 
s' Balsidi, ma qi 
; onde la memor 

délia propria li 

Liistiza, le salir 
tuivano altrettan 
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tailo e (legiiameiite onorario ') nel caso avesse poggiato 
città, alla vîcina La Cionia. Ma poi, aderendo aile 

oni di qualche inflnentissiino consigUero, *) si giiardo 
fai'io, adducendo a sua discolpa il timoré che, lui 

vi aveesero a scoppiare délie rivolte, ') e convalidando 
con nna letteia aperta, coii la quale, il di 8 Novembre 

nnuziava da Godigne ') ai siidditi, che pace era fatta 

Bzia, e che, di conseguenza, ogimno poteva ritornrtre 

ai propri alfaii. VeDezia lontana senipre dal sospetto 
lovo trannello da parte di Balâa III, non cliiese di piû 
a formalità di quella lettera apei-ta, ') per escludere ogni 

dnbbio sulla Talidità del trattato di Durazzo. E quindi, 
a ogni altra eircostanza siceome affatto aceidectale e perciô 
ante, Venezia ritenne di poter tosto dispoi-si al disarmo 
edimenti albanesi, al quale diede anchë immediatamente 
ricliiamaDdo in patria uno dei due Provveditori, la cui 
in quelle parti fu, con ingenuità affatto nuova, ritenuta 

1 inutile. Venezia s' ingannava a partito. Balsa III il di 
aio 1409, forte del diritto concedntogli d' invocar una 
ualunque, fece signiûcare al Senato niente di nieno che 
rio di avère i luoghi già appartenuti a suo padre.*) Il 
di Durazzo non era perauco stato nemmeno mandato 
0, e già ostentava délie nuove pretese ! Era questa la 
TOlta cil' egli aveva osato mancare ai patti da lui stesso 
giurati! Bisognava, adunque, trovar il modo di farla 
di persuaderlo ad una couclusione. A questo effetto 
»l)lica incaiicava Benedetto Contarini Conte e Capitano 
i, di venire a schiarimenti con BalSa III e con la madre 
1 invocare l' intervento del Despota e degli altn malle- 

congiunti loro, afâncliè li iaducessero ail' osseiTanza 
sanciti; e iinalmente d' interessarvi anche il capitano 



Ht. (Rag.) 1407- 1411, fol. 239. ■ 

ift ; I. c. XII, 967. — 

SI. Merid. V, 145. — 

it : 1. c 269. — 

SI. Merid. V, 139. — 

SI. Merid. V, 14.Î. — 
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[)puntû allora campfg 
îl tempo medesimo dl 
'eiiezia e Passait e qti: 
mici ed adeienti dello 
natorio del 14Gennaio 
no domandHto, sii]le 

II Stiaeimii'ov ; la q 
ipubblica in qiialche af 
ntendere délie prêtes 
eiTiî, e qnindi coiiipie 
:uita la signoiîa dei 
i Veneziaii). Ove egli 1 
< tiiotivo tU sospettarv 

peiîcoloso alleato, g 
to da espoiTe délie p; 
>oi anclie sostenere ci 
enuità degli ambasciat 
pprensioiii dfl Senato 
rteva pt-r via di priva 
II essere alla fin âne 
, in fondo, era pronti; 
tesa, affinchè cosi ai 
ricolo di ulteriori co 

la piû Hgorosa osaer 

1 appunto di non da 
ad esigenze di gran 1 
;anto clie tutt' al più i 
. a quella parte dell. 
ita presa in consider 
;uto essere chiesta in 
i l'esatta esecuzione < 
paienti di lui ch' essi 
ro non senza appellare 
■co Baiazet, il qnale 
le potuto essere in qu 

263 e 267 (d. d. 20 Gennt 
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causa délia Repubblica. Ë di pace, disse 
sapere, se BaiSa III non le avesse manii 
stessa désignai' voile nelle persone dei 
di Alessio Sutuma, di Nicolô Zaule e di 
pei'sonaggi eli' egli aveva seco. Nel teru 
Veuezia disponeva opportunamente e na 
e assoldati a linfoi'zo dei presidî, con 
Capitauo di Scutari di difendersi e di g 
Btato aggredito, e di disporre a quest' 
possedimenti albanesi „a distiuzione di 
a questa conimissione tenne dietro l'alti 
quale si hcava che la Repubblica di V( 
l'annicLilamento di Balsa III. n' abbia 
zione, e clie in qiianto a concedeiglî j 
sarebbe stata di leggieii appianata, ov' 
andare a Veuezia a cliiedeila personaln 
veio, non sarebbe stato disposto di an-e 
de' rappresentanti veneziani ; ma gli man< 
per venir tosto ai fatti. Si rivolse egli bei 
a prestito un po' di denaro; ma costo 
ben trovarono il modo di cavarsela, e, 
la grazia, gli iuviaiouo in douo uua pez: 
relativamente scai'sa e per esso irrisoria, 
Fallito questo tentativo, EalSa III ace 
tntte le sue forze sulla città di Gattaïc 
ancora sempre ogni speranza nei Venezia 
ad offni'si loro non già suddita, come i 
e al patto l'avessero a coniprendere ne 
dal tributo ond' era oppressa da Ba 
antichissimi suoi possedimenti di Liist 
finalmente sopprimendo il mercato di Bnd 
era stato proibito, allô scopo appunto 
renza al conimercio dei Cattariui. Ê 
insignificante l'otfei-ta d'un alleanza da 
Eepnbblica di Venezia, clie fino allora 



') Eeform. 1407 - 1411, 1. c. fol. 242. — 

■) Mon, SI, Merid. V, 165 (15 i'ebhraio 1409), 



IX. balSa v 

délia loro sommii 
micvoscopico Mnnici 
;a, traesse l'ardire 

di offi-iile la inano. 
ine ai suoi di prott 
ro gli attacchi di 
quest' alleanza la 
icizia dei Cattarin 
i Griorg:io ed Alessi 
[II. *) Intauto, sia 
eziani giungesse a 
: III, accortosi dei 
itemente scongiurai 
he in realtà 1' allea 
rtù su qualche asct 

è che Balsa III s: 

1 in uuo a sua mad 
bensi il mezzo dei 
ma colla condizioi 
Venezia che per se 

inesto mezzo, salpô 
t09. fu di poggiat 
pi'oseguire (27 M 
non fosse purgato 
ionio ne infestavan 
per beu due niesi, d 
Fiaggio, dal quale ; 
vi fosse onorata e 
to ') per altvo che 
trovo r ai'condiscen 
ti ragusei non dicont 



, 107, Xir, 279 (15 Ma: 
1400) e 171 (19 Aprile 
i Levante (B.) 1403-14 
1. c. U07-UU (7 Msg 
i e 247. — 
K. 245, - 
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consistite le domaiide di Eleua, e pen-iô mlla si puô dire suUe 
l'iisioni die. avrebbero indotto Ragusii a. non secondare i desideil 
(lellii vedova delVamici Giorgio II Stiafiimirov. Tuttavia, se il 
silenzîo deg-li atti ragiisei intoiiio aU'aigoniento [>iù serio delle 
diseiissioni senHtoiie délia mattiaa del 13 Giugno 1409, dev'essere 
ritenuto, siccoiiie [laïf, etfetto ili politica circospezione, non si 
andi'à troppo lungi dal vt-ro sospettando die vi si Bia ti-altato 
aftaie per i Ra^usei anzi clie no ronipioineUente e peiicoloso. 
N(in è fuor di proposito açgiungeie clie, piopiio di quel di, la 
squadra navale veneziana del golfo, vi stava rinfiescando il 
biscotto, ma, per desiderio en' Ragnsei, in tutta secratezza '); e etie 
Sandalj Hranié vi trattava l' acqnisto di una certa quantità di pol- 
vere. L' incontro ail' appaienza affatto accidentale, ma ne prevve- 
duto ne desideiato, di Elena, dell'ambaaiiatoi'e di Sandalj Hianié') 
e del Capitano in golfo délia Repubblica di Venezia a Ragusa 
costitiilva un avvenimento troppo gi-ave per i Ragnsei, i quali 
perciô, con liguardo a qnanto era per isvolgei-ai ai !oro confini, 
dovevano serianiente riflettere ai casi propii, e contenersi di 
guisa die 1' anendevolezza vei-so gli uni non avesse avuto per 
ninn conto ad otfendere le auscftttibilità degli altri. Vie più 
sospetta è resa la posix.ione dei Ragnsei dal fatto ciie Balsa III 
faceva poi il viaggio per Venezia sq uave veneziana, ma alnieno 
apparentemente noleggiata a spese proprie in virtù di una dispo- 
sizione del Senato délia Repnbblica di San Marco. ') 

BalSa HT in uno alla madré arrivava a Venezia in sul cadere 
del Luglio. Non appena salpato dalle coste albanesi, licevette 
dal capitano délia nave la provvigione di trecento dncati d'or» 
assegnatigli dalla Repubblica; mentre Elena trovo a Venezia '), 
tra gli altiî onori, un assegno a titolo di lista civile di tre 
dncati al gionio per tntto il tempo die vi sarebbe rimasta. I 
quali benelîzî per Balâa III e per Elena erano l'espressione 
dell'ampia liberalità del Senato veneziano, dinanzi alla quale 
nè r iino ne 1' altro potevano rinmnei-si indiffèrent!. E clie real- 



') Eeform. 1407-1411 1. o. M. 245. 

') Reform. 1, c. fol. 250. 

') Mon. SI. Merid. V. I7fi (rt.d. 17 Giii^o 1409). 

♦) Safarik: I. ç. X. 107. 
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l)romes8o, affincliè si fosse pei^suaso cli 
mai alla paiola data '). La quale a 
r etfetto desiderato, che ed il Sultaiio 
dl l'ar ânalmente proclamaie per l'Ai 
Repubblica di Venezia era stata fatta 
del quale avvenimento non pare senzi 
fatto clie l'ambasciatoie del Sultano ed 
non fu già un Mussulmaiio, bensi un 
Pietio Longû di Eagnsa. 

Intanto a Venezia si teneva per fi 
di Albania avessero già conclusa la ps 
mentre invece Elena, il fattore più eii 
tutte le complicazioiii politiclie di qut 
anco neiiinieno arrivata "). Dopo un i 
lungato a Cnrzola, e torse anche dopo a' 
città deir Adriatico, la mattina del 12 
Eagnsa, dove, licevuta ed ospitata cot 
V omaggiû di cento ducati d' oro offert 
la conipiacenza di poter effettuare la ( 
(14 Décembre 1409) che intanto, noi 
dalle carceii dei signori délia Zedda, r 
Elena, qnindi, trovava in Albania Tîm 
avesse ossevvate le promesse fatte al 
consf^guenza non fosse conchiusa la pi 
rebbe ritenuta svincolata da tutti gli > 
niediante lettera, verso la vedova di 
L' intimazione dovtva esserle fatta da 
Conte Oapitano di Scutari aveva tratta 
blica di Venezia, informandolo eziandio 
tata da Elena e da Balâa III, affiucbi 
padrone, ne Passahit avessero mai poti 
ne ad insinuazioni infamanti. 



■) JIoii. SI. Merid. VI. 14 (7 Settembre U09 

") Jorga: 1. c. 308. 

') Reforro. I. c. 1407-1411 fol. 264. 

') Safarik: XII. 286. (il.d. 16 Novembre 1401 
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lO sehiarimenti sul co 
'uisee daglî atti délia 

pt'estazioai nella qi 
rata. É certo che, qua 
il l'isultato délie sue 
Turchi, malgrado la 
l'o le ostilità e, voleQd( 
ti veneziani, attraver 
jtaccaroao gagliardai 

iiiinacciato nell'esist 
rco, si vide nel perii 
délia seJmitaiTa. In t. 
) dei Veneziani, offen 

armati in loro serviï 
antaggio di poter po 
entro i confiai délia B 
ii ascrivere a di Ini < 
to per capîtolare din 
I '). Venezia promise 

ogni possibile aiiito 

medesimo a guarda 
lel nemico délia Cris 
lopo (16 Mavzo 1410; 
.eiie del Tiirco, segiù 
iani nu contiibuto di 
ese. Altrettanto si • j. 
■atelli Giorgio ed A 
sione délia Mezzaluns 
enza cordiali e sponi 
ato di Venezia, il qi 
) di voler evitare tutt 
! conflitto. E la ragio 
ella diffidenza del S( 
iella causa di BalSa 

mente di (Kostur) Castori 
■M. 

I. 51. 
. p. 313. 
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aveva ripetutamente ctircato di «ttirar A 
un tentutivo di aceomodainento ') an'isi 
■cortB del yultano yoiiiiiaiio Gt;lebi, la tu 
benissimu esseve frustiata dall' adesione 
isUnze, fossero pure state sincère, di C 
In realtà già il di 9 Febliraio 1410 i 
in çrado di paitecipare al Uunte Oaiiitai 
cesco Giuatinîani oiatore e bailo in Costa 
la pace col Hultano, e di aiitorizzarlo d 
lazioni il ta^so di inezzo ducato per oj 
appanto di assieurare i:on questo reddito 
a titolo di tributo annuo per l'Albania, 
cinquecento clie, sotto lo stesso titolo, 
pace erano statj promessi a Passaliit caj 
pia. Con qiiesta imposizione, è bene il i 
di continuare, ma naturalmente in t'omu 
steuia introdottovi da BalSa III clie, p 
Tui'co, aveva coJpito ogni singolo foco 
dueato, 

Venezia s' era obbligata di far pervi 
successivo Agosto il tributo di quel p 
esso erasi impegnato d'influire afânclit 
di lui osseiTino il trattato di pace sti| 
corne stavano le cose dei Turchi in qu( 
motivo di dubitare délia parola del ISi 
deir aseendente di lui suU' aninio dei dive 
Nondinieno Venezia voile pi-endere nel 
quelle disposizioni che, alla tutela e 
pelle sue città albauesi, parvero oppori 
aggressione qualunque; imperoccliè, seb 
allora non solo lontano il peiicolo di n 
anzi probabilissima una prossima soUu: 
con BalSa III, edotta dall' esperienza, 
provvedere in tempo utile ai casi propr 
quando clie fosse, nella disperata impo! 

') Safarik. XII. 295. — Mon. SI. Herid. VI. l 
') i^afarik: 1. c. XII 308. 
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autorizzamlolo di venir a trattativ 
otteaere dalla mediazione di lui, c 
si fosse anche pei^suaso di risarcir 
seon-eria inferiti ai sudditi délia I 
la speranza riposta dal Senato nt 
fu assolutamente vana ; sia ch' e 
flaccameute per non peniere i tanti 
stato di cose gli procurava {lalla 
ziano, o sia invece che la sua p 
energica, non trovasse ormai più 
tinu6 a coiTere baldanzoso i posa 
tende che da per tutto trovô acci 
Inoglii che non ebbeio la forza di 
saltû. . . , ! Da alcuni documenti ') i 
che in sul finive dell' Apiile di qu 
anclie nna battaglia eampale pint 
BalSa III avrebbe avuta la peggîi 
bero stati sbaragliati. Questo v' b 
che Alessio Juras cadde prigionier 
fvatello di lui, non seppe altiimen 
e trovare salvezza, che ricorrendo 
ziano, il quale, in vista precipnaiii 
potuto trame contvo a Balâa IL 
castello di Rotezîo, e, conservandi 
auoi maggiori, gli ccncedeva anco: 
avesse avuto di che vivere (6 Ma 
Tanta audacia da parte di I 
ail' illazione che la lotta sarebbe 
sicchè Dulcigno e Scutari, aile qii 
tntte le attenzioni degli awersari 
forzate di nuove opère di difesa * 
dûveva quindi innanzi riuscir sear 
la boria délia vedova e del âgli( 
Bal§a. Le file di Balâa III si fac. 



') Mon. SI. ïïerid. 41. 63 d. i. 15 Mar 

') Jorga: Revue, 1. c. 314. 

') Jorga : 1. c. 316. (10 Luglio 1410) « 



in gi'azia a 
aiisa di lui, 

che costitui" 
te délia vendi 
;ampo, la Be 
^'rovasi regisi 
nse, comeech 
îOûducftva al] 
città e la fo 
Qodi posaibili 

diceria, ail 
i caporioni *) 
tto ci() Bais 
, e trova sen 
n erano alla 
ito venezianc 
poi con vie n 
■ esso Vlko î 
.le, eolto il j 
, poco abbisc 
3 a favore di 
il Senato, ai 
mente sotto 

identiche fo 
Ite e da ceni 
ev capire cht 
10 matati, e < 
trimenti cons 
,e dovevano 
Venezia che 
ita e (li veni 
:ii avère alh 
e perd, a ca 



(Mon. SI, Merid 
Agosto 1410). ■ 
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lo decorô (10 Agosto 1410) délia cittadinanza veneziana, e quindi 
anclie del diritto di varcare in quai si fosse momento i. confini, 
colla sicurezza di trovare sicuro ricetto air ombra del vessillo 
di San Marco. Vi era per altro qualche motivo di poter contare 
suir efficacia délia mediazione di Vlko, in quanto che si aveva 
anche la speranza di vedersi nel tempo stesso secondât! dal 
Sultano Solimano Celebi, in grazia ') alla facondia del Bailo di 
Costantinopoli Francesco Micheli, che, nel presentargli il tributo 
di queir anno per V Albania, doveva, appunto di quel di, espri- 
mergli sopratutto la grande flducia délia Repubblica, ch' esso, 
siccome aveva già promesso, avrebbe anche trovato il modo di 
indurre BalSa III ail' osservanza délia pace di Durazzo. E perciô 
fu detto a Vlko che, sebbene fossero grandi i torti del Signor 
délia Zedda *) e délia madré di lui verso la Repubblica, pure 
questa era disposta di compiacerlo ma che doveva mandare a 
Venezia i suoi plenipotenziarî, ed obbligarsi all'esatto adempi- 
mento di quanto da costoro fosse stato in suo nome pattuito 
(8 Agosto 1410). 

Balsa III, avvezzo a prometter sempre, promise anche questa 
volta quanto si domandava da lui ; ma si sottintende col fenno 
proponimento di non far mai altro che la volontà sua, la quale 
doveva essere sempre libéra, ne per niun conto mai vincolata 
ai quattro capitoli di un trattato che le circostanze del mo- 
mento avrebbero potuto imporgli. E perô nel successive Gen- 
naio 1411 si era ancora sempre ') ai preliminari d'un trattato 
che non era per anco possibile di capire a che mai sarebbe 
stato per approdare, e che, da nltimo, non potè fruttar altro 
che una tregua di pochi raesi *). 

Nondimeno le ostilità non furono interrotte, sicchè il sog- 
giorno dëir Albania era ormai divenuto tanto insopportabile, 
che i patrizî veneziani incominciavano già a lagnarsene, per 
cui, nessuno d'essi volendo piû assumervi degli incarichi, fu^ 
mestieri di cercar dal seno délia nobiltà zaratina Tindividuo 



») Mon. SI. Merid. VI. 102. (d. d. 26 Luglio 1410). Jorga : 1. c. 617. — 

=) Mon. SI. Merid. VI. 104. — 

') ëafarik: 1. c. XII. 331. — 

*) Jorga: 1. c. 508. — d. d. 7 Aprile 1411. — 
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interesse délia Eepnl 
la, quindi, visto quaiitc 
ce, tento, ma ancoia 
i-oluagameiito délia ti 
icerte e indeterminate 

asaegnamento alcun< 

farla finita, gli si cor 
itrovei'sié ; e nessuno 
aer la Repubblira il 
vuto a scapitarvi I' o 
eva sollennemente giui 
ii piû a Dessun altro 

elle chi non sa tener 
dla fede altrui. Vcu 
iiviando a Baléa III 
fferendogli per un nlt 
a naturale perdnenza 

Zaboiana, ed in âne 
due mila daeati *). — 

occasione del ti'ibuto 
'revisan Bailo in Cost 
Oicitazioni del Senato 
uiva da quel Sultam 
bbliea di Venezia in 
messa cli' esso glieli 
Btti. — „ Che *) li ( 
acion de castelli e te 

de quelli de Albania, 
•rû Balga, die sieno 

habiano e tegnano q 

persona alguna .... 
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Tatriizioni a Qiacomo Tri 
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„nes8un danno ni molestia de la mia signor 
„predetto) ni da mie Zentilhomeni, ni da la 
„i stiano (i Veneziani) e reposano come a 

„sigiioria " 

Ma chi avrebbe potuto negare le buone in: 
verso la Repubblica di Venezia? Quando es 
gli fe' proporre si devenisse flaalmente ad 
aderiva in fonne tanto lusinghiere, clie il S 
poter contaie coq tutta certezza anche aul 
délie trattative, ti'ovava ') conveuiente di et 
apposito rescritto i sensi d' una spéciale ri 
dair Aprile ail' Agosto nes3uno aveva dir 
promessa era andata sempre fallita, clie 
tregua ; e perô nessano avrebbe dovnto pji 
fosse per accondiseendere ad un virtuale ac< 
ogni altro erano in grado di apprezzaiiie i 
Capitani d' Albania, i qnali, costretti a men 
giorni in mezzo aile insidie di BalSa III, ave 
tunità di studiarne le aiti e di foi-mai'si coi 
deir attend! bilità dellc sne promesse. E perô 
.del Golfo Pietro Loredan riprendeva il mai 
di aver lui per il primo messe salde radici nel 
mentrf! lo stesso BalSa, subito dopo la pai 
dichiarô di voler accettare quanto eragli 
qutndi di essere întenzionato di sottosciivt 
qnindici giorni, il Conte *) Capitano di Scui 
bilità di darne 1' annuiizio (12 Luglio 14 
aggiungendo franeamente e con tutta sicu: 
con questo atto non intendeva altro se i 
gli ozî délia vendemmia, che flnita questa 
riprese le ostilità, e che quindi sarebbe af 
suUa pane da esso con tanta ostentazione pri 
dlversamente : ') ne! Novembre la pace non 
ratiâcata, onde fu mestieri domandai'e an n 
délia tregua (23 Novembre 1411). 

') Jorga: 1. o, 508, d.d. 7 Aprile 1411, 

=) SafaHk: 1. c XII, 328, Mon. SI. Merid. TI, I7i 

') Jorga : 1. c. 516. 
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ai plenipotenziaiî di quella città. E \i 
(1411) tanto calamitoso il Municipio 
piesentare un civanzo netto di circa î 
prospeii i ledditi ne sarebbero stati ( 
maggiori, fu concluso di accettame 
Feltre e di Belluno. ') Messi quindi 
l'iguai'danti il sistenia politico-amministi 
giudiziane e nconosciuta in massima 
del Municipio di Cattaro ne' liniici av 
dei Balgidi, obbligandosi di lidoDargli i 
era stato levato, Venezia stabiliva di at 
già domandati, per deveniie alla concJ 
dedizione dei Cattarini alla Kepubblica d 
dirai già un fatto compiuto, quando (8 Ml 
Senato gli ambasciatori di Sandalj Hrar 
d'ottenere al fratello del loro signore, i 
l'Adriatico per visitar il re in Apulla, 
di far di bel nuovo valere dinanzi alli 
le pretese di Sandalj sulla città di 
r inattesa e di certo punto desideiat 
ambasciatori, interruppe, o, a meglio dir 
ancora i nianeggi di quella popolazioi 
si vide ridotta a partito più clie n» 
Senato ne capi benissimo la costemaz 
in quel momeuto disponeva di ben 700( 
di salvai'e dalle ire di esso i Cattarini, a 
tra questi e il voivoda Sandalj, il quale 
motivo alcHuo di pigliai'sela coi Ven 
stando e forse con troppa alteiigia n< 
essa e Sandalj, riûutô i buoni ofâzi à 
onde, continnaudo le controversie, Sand 
pretese, ledendo quelle di Balsa III, <■ 



') Mon. SI. Merid. VI, 149, 17 Aprile, 1410. 

>) Mon. SI. Merid. VI, 153. 

■) Atfarik: 1. c. XII, 830. 

*) Sa/arik: 1. c. XII. 329, d.d. 20 Slaggio 1 

') Mon. SI. Merid. VI, 170 d.d. 28 Lugtio U 
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qnf. lie' VeneziaDi, per 
vagheggiata da' suo 
lue, soffrire il risvegli 
il qimle non avrebl 
, senza desistere dall 
iczia. E taiito piû Bal 
anto clie non' era sen; 
;desjmo Ragrusa, ') ca 
Dalmazia, era venuta 
runicipio di Cattaro. 
III non disponeva di 
il tanto competitove, ci 
onciliargli l'Ianimo di ; 
l'ipudiaie la moglie pe 
le, da quanto si puô ded 
efl'ettuai'e intrigo si pi 
iidalj. dopo tanto temp 
irina, dove,i Ragusei t 
i dono una sqtiisita se 
)arent,enitnte diede in 
k fosse intenzionato di 
lie cui virtù possono 
nenti di religîosa pi( 
di Zara. *) Invece si ti 
;he la moglie di lui 
avevano a suppocto a 
, potrebbei'o scoi'gei'e 
almeno pvogettati, d 
le, iiitanto che una 
) per niettersi agli on 
D assetto, stava alleste 



11 fol. 153, 166, 167, 170 < 
, passif». 

177. Fowe alla Sutorina. 
iliguiari (d' argrento) délia 
), nel GflasoA di Saraievo 
istiana I (Zara. Voditzka) 1 

142 ilA. 34 Gingno 1411. 
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sposa dfclle live deir Albania. E che costei fosse precisamente 
Elena la vedova di Giorgio II Stiaôiniirov, e quiudi la madré 
di Balsa III, lo dicono' gli atti relativi aile dira ostrazi oui 
preparate ') dai Ragusei per il fausto avvenimento di quegli 
sponsali. Sarà bene qui parimenti licoi-dare che Sandalj era per 
Elena BalSa una vecchia conoscenza; se li è già trovati entramlDi 
a colloquio nella città di Ragusa, ma quando Sandalj era da 
poco maiito, ed essendo ancora vivente Giorgio II Strafiimirov. 
Consta clie, fin dal giomo dell' occupazione di Bndua, Sandalj 
visse per lo più lontano dalla sposa ; tuttavia fin da allora il 
suc contegno verso il casato Balsa fu sempre taie ch'egli non 
è lecito suppoire clie la causa dei inalumori con la prima uioglie 
possa essere stata, per esempio, una tresca con Elena. D'altronde 
se tra essi ci fossero stati degii altii ritrovi, se ne avrebbe 
qualclie notizia negli atti de' Ragusei, le cui navî sarebbero state 
loro necessai'isaime. Tutto il dranima del ripudio di Caterina si 
sarebbe aduuque svolto uel brève giro di quattro o, tutt'al più, 
di cinque mesi. 

Bagusa, nelV occasione délie nozze di Elena, présenté a BalSa 
III il dono (li due pezze di panno del valore complessivo di 80 
ducati, e di un cavezzo di ventiquattro braccia di morello di 
grana ; -a, Sandalj poi e ad Elena sei pezze di panno più flno 
del valore di perperi 900. Latori di questi presenti furono 
Marino Resti, Andréa Volzo, Nîtolô Gozze e Dobre Binzola, i 
quali eondussero Elena allô sposo cou la galera ragusea ed coi 
donativi, le poi-sero 1' omaggio délie felicitazioni délia patria 
„digando : cadauno de illi per se sono stati amici et benivoli 
„nostri, et adesso che Dio lia conzonto in sembre, speremo de 
„meglo, pregaudo ehe Dio dia a quelli de la sa grazia. " 

Ragusa infatti, comecchè l'ea di aver contribuito alla potenza 
navale dei Veneziani su! lago di Scutari, contro a Balëa III, 
cedendo loro a nolo alcune galère, pure trovô sempre il modo 
di essere anche da esso protetta, sicconie lo era stata dai di 
lui progenitoi'i. Essendosi presentata ai confini albanesi, in sul 



') Refonii. 1. c fol. 213 d.d. 11 Décembre 1411. Mg. C. 190 191 i.i. 8, 9, 

e 12 Décembre 1411. 
') Lett. e Coram. di Levante (E.) 1411-1416. fol. 28 d.d. 15 Décembre 1411. 
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„de la bona memoiia de' raisser Giun 
„de Balga, lo qaale pev sotisfartion d< 
„8oi homeni in feni fin a Ra^sa. Et pi 
„raniist!ide nostia. Et cusi voi per e 
„UDde sia fcima la dicta amistade 

„nui ■* — Balsa III non inandi 

trovà il modo clie, nicno alcune iioclie 
lesto fosBe senz' altro reg:ulanHente i 
capisce che le dimostraiùoni de' Ragi 
Dozze di Elena con Sandalj Hianié. u 
motivo, che le ginstificava appieno. Ra 
poteva Soffrire le velleitâ, e forse ben 
politico di quelle nozze, continua ad 
affincliè niandassei'o ambasciatori a o 
re d' Ungheria *), e sinettessero una v( 
Venezia, la cui vicinanza ai Ragusei 
che propizia. — 

Celebrate le nozze délia madré, e, 
Conte Capitano di Sctitari, fatta la veni 
le ostilità, e, s' è veio ciô che ne dice 
rebbe stato tanto violento cbe, o prima t 
in sul pi'incipiai' del 1412, BalSa III 
volta, in possesso del castello di Scuti 
certo che questa sua slealtà toiiio sv; 
veneziani, ') i quali pei'ciô non ebbero 
gi-aui, di guisa cbe la loro posizione | 
era dispei'atissima. Visto, di conseguen 
li costringesae a capitolare. fu dato 1' 
di Scutaii di fare il possibile per indi 
pace, almeuo ad una tregua assai li 



') Lett e Comm. di Lev. (B.) 1411-1416, fol 
d.d. 17 Agosto 1411) efr. Reform. 1407- 
1411. Mn. Coqs. fol. 198. 
') Reform. I. c, fol. 160 Rg. <l.d. 30 Gennati 
■) Hopf: Gesch. Grieehenlda. I. c. II, pag. 9 
') Jorga: I. c. 319, cfr. Mon. SL Merid. VI, 
') Mon. SI. Merid. VI. 212 d.d. S Gennaio 1 
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Delfino parve in siille prime affatto impossibile; cliè ]a presenza 
degli ambasciatori di Sandalj e di BaUa III era in générale 
ritenuta, di per se stes^a, garanzia di pace assolutamente oimai 
indiscutibile. — 

Tuttavia fu ordinato al Capitano del Golfo di accon-ere in 
quelle acque, e, se mai gli venisse fatto di trovame per via, 
di portai- ad Antivari anche del grano ; e quindi di avvisare 
quel Podestà che a Venezia si stara già fomiando una brigata 
ben numeiosa di ai-mati e di balestrieri, e che Scutari, Dulcigno 
e Drivaslo erano state confortait a sowenirla di vettovaglie. 
Dall'aUra parte intanto che, — facendosi intendei* agli ambascia- 
tori di Bal§a III la piena fiducia che il loro Signore avrebbe 
fatto ciel 8110 meglio per porgere alla Repubblica giusto raotivo di 
compiacerlo, — si esprimeva il desiderio di potei' presto presto 
trattare coi di lui plenipotenziari ; si sollecitava Sandalj a far 
si elle BalSa III si levasse di sotto aile mura di Antivari. ') 
Onde si vede che Venezia faceva aucora senipre un gran conto 
suU' intervento di Sandalj Hranic. Questi, ail' opposto, o non 
perorô quanto sarebbe stato uecessario la causa dei Veneziani, 
oppure, serbandosi neutrale e indifférente ai casi loro, plaudi con 
on sepolcrale silenzio a quanto il figliastro era per perpetrare. 
E quindi, ai 12 Giuguo, il Seuato, al contrario di quanto si 
aspettava, ebbe la teiTÎbile notizia ') che la città di Antivari 
era orniai perduta, che il castello resisteva ancora, ma appena; 
che, finalmente, era uiinacciata anche qualche altra cittâ! A che 
Santo votarsi? Sai'ebbero valsi dei provvedimenti per aiutare 
quelle piazze? Balêa III agiva con un energia e con una 
prestezza veramente diabolica; eforse ogni aiuto sarebbe riuscito 
tardo. I/unica via di scanipo sarebbe stata un ultima proposta 
di pace offrendogli, oltre a Budua, anche la città col caetello 
e il territorio di Antivari, che in fondo pareva costituissero lo 
scopo di tutte le ostilità, nonchè un annuo sovvegno di mille 
dncati. E cosi *) fn anche fatto (12 Giugno 1412), mandandogh 
ambasciatori Donato Ariniondo Conte Capitano di Scutari, e 



') ,sVaiiA: SII, 33», 840, 341. ïlon. SI. Merid. VI, 266. 

') Jorgn: 1. c. 523. 

■) Mou. SI. Merid. VU, 23. 



IX. balSa tu 

i nel 1403, all'epo' 
leritata qaalclie coi 
i sentiva abbastai 
anclie temuto, non 
ce dire alla Repub: 

Hvanici, clie, avei 
Qbasciatoii a tratta 

chi che sia alla ti 
lesiderosissimo di i 
f, Venezia sarebbe 
città e il territori 
rvegno, Balsa III 
inipotenziari, e qu 
fdo ') clie poi ancl 

stesso Sandalj Hi 
Eil Senato iji Venez 
1 atto esteso in Un 
L a costui la form 



sue genti di correi- 
^no dei nuovi suddi 
latti predetti, Vene 
' annuo assegno e 
Dulcigno. Di eerto, 
i cosi per i Venezi 
ta promesse, videro 
Scutari, *) che pen 

■edere a BalSa III 
ita lunga e duriss 
che i Veneziani pi 
mo stati fin a que 
he a questa pace 
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ancOra da Hltre circostanze, che sarebbero stata per rentlerne 
più difficile la posiziooe. BalSa III aveva nei Ragtisei un alleato 
anziche no imbarazzante, per 1' aseendente ch'essi avevano alla 
corte dei re d' Ungheiia, e clie andie vi esercitavano a tutto 
discapito della Republlica di Venezia. É prezzo delV opéra 
aggiuuger (lui ciô che i Raguaei ne scrivessero agli anibascîatorî 
che nel Maggio 1712 si trovavano alla corte del le Unghevese; — 
„8avite con quanto sinistro di blave (e(l ei'a auno di carestia) 
„ne passemo pev la occupatione (cbe la Repubblica di Venezia) 
„à facto' di Zenta, « conio nui e tuta Dalniacia si cerca de 
„blava da le fluniare di Zenia; peiô ricordati al le coino le 
«dicte flumare sono de la raxuna de Sclavonia, e Sclavonia è 
„8ua, si che deve piocuraie pev Zenta corne per Dalmatia. E 
„redutili (al re d' Uçgheiîa) a menioria, che li Veneziani per li 
npacti fermadi a Turino, non se deno impazzare di neguna cosa 
„de Genta, ne de Durazo fino a le Palmentore. Et sopra questo 
nCapitolo parlati cum lo Despoto, perché Zenta è de ragion de 
„Sclavonia, e de BaUa e se. Et per questo induxite el Despoto 
„a parlai' sopra de (;o culu misser lo re, cum qaeilo bello modo 
„parerà a la vostra diacrepcion. E perché odiino clie s' appa- 
.„i-ecchia per suxo ambassaduri di Veneziani, forei che Dio 
«permetterà per sna gracia che sera paxe. Et per tanto, facto 
,„la paxe e non avanti, Toglanio debiate recordare al re de lo 
„traimento fa Viniziani contra de nui senza alcuna raxon, 
„fazando raprosaglie, iniuste e voiando che el zusto pagi per lo 
„iniusto. Et questo per alcuni de li nostri falîdi in Venecia per 
„debito, (alludono ai fatti già uarrati délia scorta di Elena e 
„de] fuggitivo Lucai-i), et hanosi pagadi de le possession et 
„niercantie nostre in Venezia de quelli che non hanno coipa ne 
„hanno voluto domandare raxon qni. Et questo modo non fanno 
„intra d' essi, che de li soi zittadini scampano ogni di cura 
„dinari nostri e d' altri forestieri. Et mai non refano uno denaro 
„rano a I' altro. E a questo tempo n' ano tolto tanti navili 
„carigi di foimento in Zecilia, e plusure bavehe nostre a la via 
„de Durazo. Questo capitolo, se la paxe sera facta, non lo dite 
„per via de lamento, salvo perô che el dicto nostro signor 
npreghi li dicti Viniziani per nni, che ne renda el nostro tolto 
„contra raxon, e che per l' avignire ne tratti bene. Et se la 
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mi, per eatîva info 
SI- altii fatti, fati 1 
iprestarà a la vost 
ue, voleva od alrnen 
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ogni altro soccorso che gli eventi fossero stati per render loro 
necessari. ') Sarebbe indiscutibile che esibizione tanto lauta 
avesse a sottintendere scopo ben più serio di quelle délia coca 
di corsari ed avventurieri catalani, che aveva dato pretesto 
air offerta, ove la presenza di quella coca nel Canale di Cattaro 
non avesse avuto per i Cattarini un signiflcato ben piû fatale 
di quelle di una semplice nave corsaresca. I Cattarini e con 
essi tutti i Bocchesi, erano già troppo avvezzi a sorprese di 
taie fatta; le abitazioni piû esposte dei cittadini meglio agiati, 
non meno che i più modesti ritiri claustrali délie Bocche di 
Cattaro avevano le loro brave tonî di difesa, e il corredo délie 
armi necessarie per respingere gli attacchi dei corsari. Santa 
Maria di Portorose, non meno che San Pietro in Albis (délia 
Bianca) e San Giorgio di Perasto, che erano altrettanti cenobî 
di Benedettini ; Teodo, Perasto, Dobrota, Perzagno, Scagliari 
mostrano ancora oggi avanzi troppo eloquenti d' un edilizia 
privata, alla quale i tempi avevano dato un carattere presso- 
che esclusivamente marziale. I corsari di allora non osavano 
spingersi fin sotto aile mura délie città ; e perciô sotto a quelle 
di Cattaro, cessato il flagello délie invasioni, sursero ed oratorî, 
e conventi, e tugurî di poveri industrianti. Ma lungo il Canale, 
dove un costante e normale mezzo di difesa era affatto impossibile 
ivi restô il deserto, e il povero contadino si ritrasse a vivere *) 
andô a pregare suUe falde, e piû spesso ancora fin suUe cime 
stesse délie montagne più inaccessibili. Eppoi, se quella coca 
fosse stata niente altro che una semplice nave corsaresca, dagli 
8 ai 22 di Ottobre essa avrebbe indubbiamente già consumato, e 
chi sa in quai riposto angolo dei Méditerranée, il suo prezioso 
bottino. É naturale quindi che i Cattarini, ficorrendo aile annerie 
e ai fondachi dei Ragusei, abbiano avuto in quel momento a 
premunirsi contre a' nemici ben più potenti e ben piû pericolosi, 
de' quali la coca catalana non avrebbe devuto essere altro che 
una prima debolissima, ma pur troppo assai éloquente, manifesta- 
zione nel Canale délie Bocche di Cattaro. Infatti: quella coca 



') Reform. 1. c. p. 172. 

*) E questa fu V origine délie tante pittoresclie borgate, onde oggidi sono 
si piacevolmente abbelliti i monti délie Bocche di Cattaro. 
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di atti diploiiiatici, lo spodestato signor délia Zedda capitolava 
aile pi'oposte dei Veneziani, dovrebbe indurre al sospetto aver 
Balsa III tentato di ottenere dairantica.amicizia de' Rajçusei i 
mezzi dei quali egli stesso allora uon poteva disporre, per la 
continuazione délie ostilità. Ma se Balsa III accettô le proposte 
da lui stesso le tante volte caparbianiente respinte, il fece anclie 
questa volta col fernio proposito di osservarne i patti soltanto fine 
al giorno in cui avrebbe potuto riprendere le armi, e continuare 
la guerra fino air ultimo sangue, Ed in realtà, già agli 11 dei 
successivo Maggio 1413, presumendo vicinissimo il giorno in cui 
avrebbe potuto disporre de' mezzi necessarî alla riscossa, un suc 
ambasciatore, Juraèin Tamarié, presentava al Senato di Venezia 
certo capitolare inteso a modiflcar, od, a dirla piû scliietta, a 
rendere impossibile V esecuzione e Y osservanza dei trattato di 
pace, da lui stesso già sancito e pienamente ratificato *). 

Il Senato di Venezia capi lo scopo délia trama, e, tanto per 
guadagnare tempo e provvedere opportunamente ai casi proprî 
in Albania, disse alFinviato di Balâa III che i capitoli proposti 
volevano série e mature riflessioni, e che perciô gli occorreva 
eziandio di sapere ciô che in proposito avrebbero saputo consi- 
gliare i suoi officiali di quelle parti. La quai risposta accontentô 
r ambasciatore che, lieto di aver tratta la prima carta délia 
nuova grande partita alla quale il suo Signore éra per impe- 
gnarsi con la potente Venezia, si dispose a portarne Y avviso a 
Balsa III, e in pochi di fu di nuovo in mare. 

Ora, per conoscere donde Balsa III si ripromettesse i mezzi 
necessarî per riprendere con qualche efficacia le sue ostilità, 
bisogna rivolgere ancora una volta l'attenzione su quanto allora 
allora agitavasi in Dalmazia. E prima che altrove bisogna ricorrere 
aile Bocche di Cattaro, dove, dalle rive délia Sutorina, Sandalj 
Hranié non dissimulava piû lo scopo de' suoi marziali apparec- 
chiamenti, facendo chiaramente comprendere ch' egli era là in 
appoggio aile idée dei figliastro Balsa III. Dinanzi a manifestazioni 
tutt' altro che tranquillanti, Cattaro si vide forzata di provvedere 
di tutt' urgenza alla propria difesa, e chiuse prima di tutto 



') Mon. SI. Merid. VII, pag. 120. L' atto non contiene i capitoli proposti 
da Balsa III. — 
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di una galet'a. armata dai ci 
gli rispoadeva ') che, esseï 
Kepnbblica, ogni raccoma 
doleiitjssima di non poterl 
pei'occliè le ieggi patrie p 
loro legni atinati in seiTi: 
L' arrive a Venezia de 
poraneamente a quello de 
esseie interpretato siccoi 
ciascuuo di costoro eserci 
che assolntamente non pa 
di prevenire i tentativi d 
Venezia, Sandalj aveva 1 
prepaiare il teneno aU'am 
chiara, voleva conoscere m 
di sua moglie. Ed eceo ci 
NeH'oceasione délie feste 
mandato in dono al âgliast 
di qualche valore ; ma il 
attvaversando il territorio 
di qnel Conte - Capitano, < 
r aver lasciati trasconere 
mesi, prima di avanzaie ] 
tendere il desiderio d' occ 
al conseguimento de' quai 
pretesto. Aveva Sandalj 
vei'sie a proposito di una 
dalla Repubblica di Vei 
non appena fa conosctut 
veneziano verao BalSa I 
Conte-Capitano di Scutari 
ogni cosa a Sandalj Hr 
l'ambasciatore di quest' 
del qiiale s' è già pariato 



') Mon. SI. Merid. VII, 118. 
') Radonié: Sandalj Hranifi, I 
*) Secte; nel Gennaio 1413, 
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Ragiisa naturHlmente, si affrettô di pr 
glio 1413) r accaduto, l'eclaiiiando ') la 
elle, infatti, potè quindi npreiulere il s 
(leir Albania. 

Qui si (lovrebbe aigiiire, sir-conie n 
delIVecesso pei^p^trato, tin ralfreddainento 
de' lîagusei coi Cattaiiiii. Cosi per altro 
rîtiette aile soddisfazioni avute dai secon 
inibaïazzi loio ^) procnrati dâppoi dal pa 
Giorgi, il quale peitiô iiniva iiicatenato ii 
conto di ceite tregue e di ouovi favori 
coQceduti loio dai Ragusei, bisognerà am: 
la cattuia del Tamarié abbia in <iualctie i 
più vivi i rappoiti <ti bnona amicizia, cb 
volta, erano tra le eittà vieine. Pare anzi 
an Cattaiiui su Baisa III sia alloia sti 
compiacenza dai Ragusei, e che tutte le pr 
intese pin che a favor del Tamariii, a salv. 
ragusea, che in quel momento importava n 
comproniessa. ') Bisognava pure tener < 
Ragusei convenîva „viver ben cou (luesti 
perché tutto lo zorao gli passenio coi 
mercadantie per le lovo inan et coutvade, 

non portemo la pena A miy pia: 

et che.fassati li facti vostri et la vostra 
Ma „ve preghemo assai eiie uou ne mes 
et che per nostra consolacion tegniati si 
de le barche nostre et de le nostre aqi 
neniisi." AU'opposto quegli iniflessivi di 
perpétrai- 1' arrambaggio, aile proteste ( 
eransi lasciato sfuggir di bocca, e fatain: 
dict) ambasclatori .... clie quelle i fevan 
Tolnntà del comun de Ragusri." La quah 
rono imprudentemente anche al capitano i 



') Beforra. (C. Eg.) I. c. 194-195. Cfr. I 

') Refom. l. c. 204. — 

') Lett. e Comm. di Lev, 1. c. fol. 70. - 



con'ere il lago di Scutavî, 
costmime délie nuove ad i 
sedeva, egli di certo medits 
ai Ragusei poteva convenir 
coniplici di una ostilità clie 
protettnce Ungheria, avrel 
Eepubblica di Venezia e f( 
gi'ande potenza. Opposera t 
leggi elle vietavano agli ind 
vizio di stranieii. 

Natoralmente la rispostt 
stabili di vendicarseiie. 

Era di quel di pervenuto 
ed amniini&ti'are per conto 
di Ciirzoia, Biazza e Lesini 
volta e per conto dello si 
Giorgio II StraÔimirav. Ba' 
suo padre aveva ricavati ( 
ritenne di potervi anischij 
questa non gli avesse conss 
non alti'o piocurato ai Rag 
Ne gli maucava 1' uomo set 
divisamenti, godendo esso m 
che senzii dubbio ii'avrebber{ 
Marine, o come alti'ove se l 
che il Resti cognomina „di 
camente MiroSevié il qnale, 
di quelle isole in luogo di 
fennate pareccbie amichevol: 
tosto per Curzola, cli' era g 
e circa ai piimi del Euccessi 
sia clie 1' età troppo avanzs 
venienza délia nserbatezza 
mai avrebbe avuto di bises 



') Eeform. 1. c. fol. 199. 

') Thalloczy: Diplom. 1, c. pagr. 

') RatH : Annali, 1. c. pag. 212, 
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coi'si. E pércio l'ii sciitto a^li ami 
trovansi alla corte di Sigisiiiondo ' 
„BaUa altii fosse (loniHadnde le 
„Signûi' con qiiella raxon che a 1 
„suppli<:audo a la Sua Maiestade, i 
„dete isole andar in altre man che 
„raxoii poreti dir: Seivnissiiwo pi! 
„Ioga queste isole in altr« man, le 
„casi (c'he) pono occoirere dav g 
„vo8ti-a chomo é al pi'esente; cliè 
„o de Balsa, i quali adesso fan la 
„con gli fnsti aimaiîano in le dette, 
„mente, clie gli haverian subito lo 
— „Quando a vui parera tempo a 
„zion a recomendar gli Oattarini 
„que]li più abeli et convegneveli i 
npiù segretameute poreti." 

Cattaro, infatti, aveva in quel i 
di pietà e di aiuto. Bal§a III, penl 
risolse di rivolgersî contre ai Cat 
fio deU'insulto falto ail' inviolabill 
destinati a supplire col loro sangi 
aveve indarno cercato altrove, sen 
ned altri avesse voluto commuovei'! 
r infelice popolazione '). 

E s' egli è vero che dalla gi'and 
si possa dedmre quella dell' aitiici; 
men vero che dalla potenza dei 
cause che avevano accomunate le 
Balsa III sui Cattarini, si possa c 
gliardia con la quale questi ultim 
Foree 1' accanimento non sarebbe 
apaventevole l' apparato di forze 
disponeva di aggredJre i Cattarini, 



') Lett. e Comm. di Lev. (E.) 1411-141 
') Nie. Clissano ambasc. in Ungheria n 
d. d. 21 Jlarzo, fol. lôô. — 
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un seconde. Tra i pvigjoiiieii fui 
cospicui casati délia nobiltà ca 
dovettero miseramente languire 
torre, carichi le mani e i pied 
per altro che quel pi-imo sangu 
mersa la cjttâ, nella costeniazioi 
guenza recato al campo degli asse 
di compiacenza o di tripudio; îi 
Dialçrado constatato che la prei 
impossibile '), ammise senza pr 
gli iufelici cittadini si affrettavo 
deir indipendenza municipale < 
godere, pretese da loio, a titolc 
i redditi délia dogana del sale. 
Voivoda, che distiutta cosi in 
gli si sarebbe in brève l'esa a d 
Cattaro ne abbia accettato il p 
piuttosto, con ai'diniento affatt' 
quel di s' aiT0g6 il diritto di ce 
siccome cose incontestabilmeute 
e tosto tosto, anche la somma 
geodo che di questo importo q 
senza la quale non avrebbe rt 
Se non cliè Sandalj agiva nel i 
di Balsa III, che 1' aveya aiut 
parte di tenaferma, e quindi, qi 
coiidizioni imposte, dichiarava q 
ch' essa era solita di pagare al 
«bbligandosi di vei'sarglielo lu 
facendogli parte dei redditi cht 



) M S M nJ II, 88, 135. - 

) Mon b Me I 162. — Cfr. 

a a de Ârchiv. Oiudi 

e aiio a Cft a an ora tre: Zoii 

d M h jBu h a il quarto M 
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") Radumé. 1. c. pag. 423. — 

') Pozia_: 1. c. I, 113. — Cfr. Sad, 
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1414, Sandalj stesso, [iregato di cedi 
dicliiaiava francamente clie prima „] 

de quelle che qiiilli luogi, " m 

„se lui lassasse <li tnaiie quell» luugi 
Turclii, non liaveria onde scanipare a 
dissiniiiiare clie espropHandosi délia 

teuere ne dominai' Oattaro " - 

le sciagiîi-e dei Cattaiini avevano iv 
gTH'e dei Ragusei, i quali, tbi-se, be 
oiinai troppo taidi, ciie essi alla fin 
che subii-e le conseguenze dei malac 
Gattarini, additandoli eziandio aile 
BaUidi, allô scopo appunto di dist: 
sale '). E guai pei' i Ragiisei se Ba 
fossei'o gimiti ad impossessai'si di C 
La quale dtt'i, iiitanto, dovendo 
pretesa da Sandalj Hranié, allô sco] 
fli-a prima ledenti gli infelici cli'ei 
basdatori a Venezia, pregando il 8e 
presso r iiTemovjbile Vojvoda, o, nel < 
fare, di assumere almeno la dedizioi 
volte rimessa a un tempo clie i Cal 
sempie — „cum illa aviditate ') quï 
existentes in limbo adventuni Clirist 
mala ventura, ned il tempo tante s( 
ne Venezia, per le sue mille buone 
in gi-ado di prestare un geneve di n 
gionio non aveva per anco mai f 
Cattarini si ebbero quiudi (5 Giugn 
sviseerate condoglianze dei Venezi 
avevano subito, 1' angurio troppo im 
fortuoosi, e da ultimo 1' assicuraziou' 
Veneziano era desidevosissimo di p( 



*} Ljiubié : Relazioni tnt i Rsignsei e la ] 
délia Âccad, di Zagabria); non che Mt 
*) Safank: 1. c. XII, 369. — 
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una lihertà di azione dell; 
couto potuto approfittare, 

Infatti, ogni sua paroi 
sangue, ogni sua azione fi 
guerra, e clie a questa s' t 
A Venezia avrebbero volu 
duratura, ma invano. Ora 
qualche insigniflcante quis 
provocazione in lioea poli 
tese a diritti ed a vantag 
qualche spïacevole novità 
costanteinente neU'amniQ : 
ziano, che da parte di ess 
e che perciô bisognava ess 
volta avi'ebbe indubbiamei: 
verosimilmente décisive. In 
aveva da pensar più per c 
che per conto délia potem 

Per le sti-agi anterion 
Veneziani, e pi» ancora ir 
tegli in virtù deU'ultimo t 
era rimasta randagia, e f 
ben capiva che in essa no 
propngnatrice della sua ca 
di dare pieua soddisfazion 
alla vita scioperata di cos 
gandoli di stabilirsi swUa 
Ma a BalSa III non piacq 
per questa gli Otti gli v* 
perciô ricorse al Senato d 
tutto di evitare qualsifoss< 
manda Provveditori ') a ve 
la presenza dégli Otti nel 
essere pericolosa alla tranqi 
ne avesse trovato necessaiio 
per niunconto mai avesseri 

') Monnm. Slav. Merid. VII, 1 
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r Adriatico altiaverao ai paesi délia 
colle trnppe regolari e cou alla testa 
e flaalœente convertendone la prowlsi 
mensili. Balèa HT, approfittando di libéra 
dal Stfuato ceita inimagine délia Madi 
Golfo Marino Caravello aveva levato 
dizioni del 1405; la quai demanda, anco 
ci fa conosceie corne Bal^a III favori: 
la religiosa pietà de' Buduani, veros 
cattivarsene con ciô 1' animo, che, sicc 
i'.- era affatto propenso. Altrimenti corne 

liare lo zelo addimostrato per questa 
estiinsecata su tutte le chiese dei latin 
Qualunque poi fosse la cagione délie 
per la Madonna di Budua, cerf è da 
biano notizie sul risultato délie indagi 
per sapeme la fine ; iniperoccliè essa 
r unico oggetto che la Calniazia, Vene: 
altra parte d' Europa ebbe dalla Gi 
dair Asia Minore e fin da Teirasanta 
le Bocche di Cattaro, clie, fin da tenipi 
la via naturale dall' Oriente ail' Occidi 
E' corne contre agli Otti, cosi fece 
gli altri affeziouati alla causa dei Vem 
sando in ogni maniera V uno dopo l' a: 
altri '). Ma a che pvo' la compunzioaf 
genza inspevata del Senato? Nicolo e 
Edone de Pinzi cittadini di Dulcigno, ] 
al vessillo di San Mai'co, spogli d' og 
da quella cittâ. in onta aile promesse 
dne ultimi trattati cou la Repubblica 
a ciascuna délie parti contraenti ogi 
ampia immunità ai sudditi ad ai faut<: 
di conseguenza non solo osservava il 
r avversaiio, ma ancora provvedeva ai 



') Jorga: 1. c. 548 (s. d. 31 Maggio 1415). 
^ Jorga: 1. c. 569 (s. d. 29 Agosto 1416). ■ 
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Balsa habeat causam perseverandi in bei 

biscum " — Ne soltanto una taie 

tuta pei-fino nel Maggio 1417 al Proi 
Tievisan, ma ancora fu rîdonata a Balâa 
provvisione, cou qaesto di più che, ment 
vennero detratti degU importi a saldo d: 
chiesti a conto del suo avère, qnincini 
chiesto in natiira a conto délia provrisic 
derato siccome dono délia Repubblica, 01 
per intero '). Al qnale atto di singolare 
veneziano erasi peisuaso più per amor de 
di non Tedere tiirbata, che non pev rigu 
Balâa III; il quale, vista la feimezza t 
Scutari, eiasi alfrettato ad invocare di bt 
compunzione, grazia e niercè ai tant! sut 
affatto estranio *) a qnanto i suoi ave 
acque di Traste in discapito del Giusti; 
aveva perfino promesse il lîsarcimento, ne 
einque pieni mesi dacchè ') il Conte Capi 
dando solleciti militari soccorsi, aveva s 
del Senato di Venezia, il malumore e 
sndditi, siccome conseguensa de' guai ch 
teva d'inferir loro con arrabbiata insisti 
genza del Senato veneziano, non basta 
III ; anzi, intanto che a Venezia si dec 
attendibili le proteste della sua innocenza, 
doganali *) trasferendosi da Dulciguo a 
verso la Boiana e il lago di Scutari, si 
gabelle ; ed aile proteste délie giiardie e 
dendo (Lnglio 1417) nuovi aggravî dazia 
veneziani di Bulcigno. Indi (Maggio 1< 
suoi si spingano un nel lago di Scutari 



') Jorga: I. c. 581, (9 Giugno — 16 Lnglio 
•) Jmga: 1. c. 581, (16 Laglio 1417). — 
•) Sitfarik: 1. c. XII, 878. — 
•) Jorga: 1. c. 581 (9 Qingno 1417). — 
') Jorga: 1. c. 592, — 
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che Balèa III n'atbia approfittuto. Qnando poi nel Marzo 1419, 
egli voile anîschiare ancora mis volta il tentative Ji coniple- 
tai-e la sua araiata navale con legni dei cantieii di Ragnsa, 
qiiesta gli lispose senza altre reticenze. che non era in grado 
di c.oiupiaceilo '). Egli è vero che appnnto nel Marzo di quel- 
V anno *) Ragusa erasi alqnanto lalïieddata verso Balâa III, 
pei' ceita qiiantità di argento cli'egli aveva fatto levare ad 
alcnni niercanti ragusei ; non di meno, poichè il favore desîderato 
da Balâa avrebbe dovuto essere un forte incentive alla resti- 
tuzione di quel métallo, ci convien escludeie la possibilità che 
quel fatto abbia indotti i Ragusei a negargli la nave da Ini 
già tante volte domandata. Gansa vera di questa negativa era 
air opposto il patto clie Ragnsa aveva con Cattaro, di non for- 
nire per niuii conto al fieio persecutore di quella città il mezzo di 
atteccarla anche per niaie*). Cattaro, comprendendo che i prepa- 
rativi del Signor della Zedda non erano tutti destinati contro ai 
Veneziani, e che ad essa pure erano mînacciati de' guai, fe' tosto 
quanto stava in lei per assicurarsi un qnaiche appoggio. Venezia 
aveva negato ai Cattaiini un patrizio col titolo di <jonte alla 
testa del loio Comnne; essi, non pcrtanto, avevano già trovato 
il modo di assicurai-si almeno la grazia del Senato eleggendo 
in loro Conte il patrizio zaratîno (15 Gennaio 1415) Gioigift 
Zadnlini, che poi ebbe anche il permesso di accettare quella 
cariea *). Indi si rivolsero ai Ragusei, dai quali ebbero non solo 
la promessa di non favorii-e Balâa III contro di essi, ma ancor& 
e proroghe illimitate ai ci-editi già vantati *), e libertà di espor- 
tare mateiiali da costiuBione per il ristauro délie opère forti- 
eatorie, e ânalmente (19 Agosto 1419) il rappaciflcamento tanto 
decisivo per Cattaro con quelli délia teria di Lustiza, fino allora 
attaccati alla causa del sigsor delH Zedda. Il quale, vedendo 
di non poter avère délie navi, si rivolse ai Ragusei domandando 



') Jliati Rogat. 1419-20, fol. 19. — 

') Misti Minur. Cous. 1419, fol. 61, (dd. 17 Marzo 1419) e Histi RogHt H 

( 17 Marzo 1419 ). — 
■) Misti Minor. Cona. 1419, foL 51. — 
•> Mon. SI. Merid. VII, J94, 195. — 
') Miati ilin. Cons. 1419, fol. 53. — 
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Balga III (Febbraio 1418) ai Raguse 
relazione con quanto allora verteva 
Hranié, Ne' docunienti ragnsei mauca 
che valga a confeimare o almeno a fa 
relazione. Trovandosi ') iûvece che p( 
Sandalj, mardarouo alla conquista di 
BalSa III, si constata un' avvenimento 
e senza dubbio importantissimo nella 
Balâidi con Ragosa, in quanto che 
priori che BalSa III abbia preso part» 
pei" compiacere al patrigno-alleato, e 
che a quel passo non fosse stato peri 
conti'o ai Ragusei. Era lui il primo 
l'uiiico del Casato dei Balèidi clie ac 
provvisamente a délie ostilitâ contro 
pari, quella era la prima volta che 
di negaie ad nn BalSida 1' appoggio < 
ed urgentemente abbisognava. 

La spedizione di Balâa III rincrel 
non solo la ricordarono con vivissii 
molti anni ; ma ancoia ebbero, in co 
istante di eccezionale inclinaziouR per 
di Venezia. E l' occasione di estrinsi 
simpatia per San Marco, fu loro offert 
col bando del blocco marittimo e del i 
dei meicanti veneziani domiciliati ne' 
III non era solito di notificare aile po 
Venezia, non sapendosene nuila, si coni 
Tusato per l'AIbania, e parecchi legni 
giâ con-evano a gonfie vêle incontro f 
guerra.') I Ragusei invece, che avevano 
informât! e con maggiore prestezza di 
III, scorta nelle loro acque la marcili 
affrettaronsi di avvisarla del pericolo ■ 



') Pozza: Srpski Spomenici, 1. u. I, 173. ' 
') Pozza: 1. c. ail 19 Aprile 1423. — 
') Lett. e Comm. di Lev. (Eag.) 1454 - 6 
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Fia le diverse notizie die si lianno 
(lel Minor Consiglio di Ragnsa, «llo se 
tolto ai suoi inercanti nel 1419, c'è la 
Marine Resti in aiiibasciatoie a BalSa 
tiascmata : — „die XXIII Martii 141 
Baisum et Stephanum dotninos Zenle, o< 
accepti et leteiiti meiTatoiibiis ragusin 

sis meicatoi'un — " Dalla quale si 

III non è più solo al poteie; die »1 s 
alti'o, cui i documenti or citati e altii as 
(ii Stefano de Balsis. Ma per poter dire, 
docuraenti, dii piopriaiiiente fosse o 
eziandio consultare l' interessantissima < 
tai'ono ael 1454 cotitro aile calunniose 
di Giovanni Beltraïuin. La quale difese 
1419 e (lei Balâidi, d fa sapere che h 
ebbe a signoi'egg:iare nella Zedda, al fi 
casato dei Maramonte, dinanzi al ijual 
Qoiiie di BalSa niercè cui W si è trovat 
indunà ail' illazione die tia Stefano M 
fosse stato nii qualdie vincolo di parent 
che agli ocdii délie niasse era bastat: 
siccoaie un altro Balsida. Infatti: dagl 
Stefano essere stato in i-ealtà un "atti 
in posizione taie die udu gli sarebbe i 
ucddei-e Balâa III, ed anche, ove eoM 
„in manibus nostri dominî." 

Ma chi fosse propriamente codesto 
dove, nessuno ce lo ha saputo dire; il 
credibile, se si voglia aver riguardo a 
scrissero negll ultimi dieci lustri % da 



') Htsti Minor Cons. (Rag.) 1418-20, fol. 6: 
') Misti RogAtor. (Rog.) 1419-26, fol. 51, i 

VII, 17 - 18, ecc. — 
■) Lettere e Comm. (Rag-.) fol. 358, 1. c. — 
') Mon. SI. Merid. VII, 287. — 
') Miktotié: Die Serbiachen Dynasten, Cnioje 



cospiciii ili Lecce '), Scriv 
monte con Nicolô Prato ca! 
al le Ladislavo il doniinio 
trice Maramonte dalla «ju 
queir Ottavio elie fu poi i 
quali dati altri ') si riteni 
naità affatto nuova, Stefan 
essere stato in qualche gi 
miglia dei quali dalla Fri 
Carlo I di Sicilia a Napol 
posdessioni e titoli, indi m 
Ma prima dei nonii ricoi 
e clie provano corne gli il 
continuassero a tiaversare 
con r altra nva di qnesto 
Filippo clie, trasferitusi in 
in Albania, entrava tosto 
di quel paese. I document: 
dicono Miles, titolo ') e d 
nicipali adiiaticlie dei seci 
considerazione. Gli stessi i 
esei'cltô qualche (;ommercii 

') Ammirato : Geneologja dell 
MarescDtCi, Vol. II, pag. 3 

") Aîdemari: Memorie st. di di' 
Napoli, RaiUard, 1691, pa@ 

') Anonii/iO raguseo, frammei 



*} Cfr. Monfeuegro iiud die i\ 
iielle Reise und Reisebeeck 
AndriÉ Alex. Geschiclite i 
shauBei Ï8ô'6. 

') Vol. Ânffiovini: 371, fol. ! 
favoriva gli estratti il c.hii 
ricouosceote cfr. Notea et 
XV Siècle. II Série. — Ps 

') E non condizione (Valvasi 
trattandoBi di ben piû che 
Eoon. Polit, dei med. Ei 
Stuttgard. 1858, psg. 316, 
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É giii noto il triste conci 
Mai'amonte fin dnl suo piimo 
Bcorg-i^mio in lai l' imico iiid 
sarebbe stato capace di assa: 
consegnai'glielo vivo. Si sa 
1427-1430 eiTÔ per 1' Albaii 
gaai, cIiB a sbarazzai'seDe tr 
dire uu piemio sul di lui ca( 
treinai'ono «1 pensiei-o délie ci 
bero potuto toccare dal lîtoi 
dall'Apulia ei vj si fosse lec 
barca ragusea '). Prima del 1^ 
Lonibardia ^), il qua] dato co 
Ventura e verosimilmente anc] 
poco elle fin ora si sa del su 
vessillo di S. Marco, fu pers< 

„contra lîdeni et promissiones suas contra nos attentavit". — Nelle 
quali espressioni si présume, e foi'se a i-agione, di veder carat- 
teiizzato il figlio dei tempi di Balga III, ma piû ancora il 
féroce elie non potè mai più smettere il rancore a ciii venti 
anni prima (1419) era stato educato, dirigendo a fianco del 
cugino, i moti iusunezionali délia Zedda e dell' Albania contTO 
alla Repubblica di San Marco. Sia, adunque, che in Stefano 
Maramonte ai voglia ricouosceve l' uomo d' aiiui, o sia che in lui 
vogliasi vedere uu astuto uomo politîco, si tioverà clie iu ogni 
caso r opéra sua doveva toraare efficacissima a Balâa III, ii 
quale, abbisognando dell' opéra e del consiglio di lui, il chiam6 
compagno di quanto era per perpetrare contro ai Veuezianl 

Ma se Balâa III fu tanto attivo e tanto accorta, Venezia 
non era per ciô nmasta inoperosa, ben prevvedendo il guaio 
che le si stava preparando dîntorno per opéra del Signor délia 
Zedda. Essa eva, quindi, già pronta a sostenerne l'attacco; le 
sue fortezze erano già tutte bene in assetto, complète e ben 



') Safarik : L c. XHI, 277, 278. 380. - 
*) Misti RogatorDm (Rag.) 1437 • 1433. - 
') Sa/arik: 1. c. XIV, 40. — 



820 LA ZHDDA E LA 

erano anche levati contro ') ; 
che Drivasto *) era già assedd 
in compense qualehe soccorso 
da Coia, di Tanusso, dai fr 
signorotto di quei paesi. ') Si 
il senso destato a Venezia da 
appunto che si presumeva di t 
costoi'O, e più che da niun ail 
affatto contrario. Venezia, adui 
tosto (28 Maggio 1419) délie pi 
a ritornare ail' alleanza detla Ei 
di costoro dei convenienti appa 
di puntargli le armi contro, si 

coiTere BalSa III *). Ma si era appena concepita la speranza che 
codeste pratiche savebbero riuscite a buon fine, quando assieme 
ad ana lettera del Capitano in Golfo, giunse ") l' annonzio del 
podestà di Drivasto Jaeopo Con-er, che questa cittâ era ormai 
in potere del nemico, che lui erasi ritirato co' suoi nel castello, 
dove non avrebbe potuto sosteoei'si a lungo, se non gli fosse 
mandato presto uti qnalche soccorso. Drivasto era senza dubbio 
una délie piû importanti e delle piû vantaggiose piazze d'oltre- 
mare per la Eepubblica, la quale ne ricavava annualmente d» 
settanta ad ottanta mila staia di grano per la dominante. 
Tnttavia la perdita ne sarebbe apparsa meno pesante, ove ci6 
che BalSa III veniva pei-petrando a danno délia Repabblica di 
San Marco non fosse stato sempi'e considerato cbme una semplice 
ribellione, che un po' più di energia sarebbe bastata a reprimei'e 
per senipre. D' altra parte non poteva non indignare la strage 
di tutto cio che riguardava il culte latino ; il povero vescovo, 
fra Francesco da Scntari, per aver salva la yita, dovette 
seguime il presidio, che il ricbvi'ô seco nel castello, lasciando 



') Joiga: s. d. 8 Aprile 1419. — Saforik: XII, 381. 

*) JoTga: S. d. 6 Aprile 1419. — 

') Sa/arik: I. c. XII, 883. — 

^ Sqfarik: 1. e. — Jorga: 29 Maggio U19, pag. 100. - 

VII, 284, 286. — 
') Stffank: XII, 384. — 
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In questo mentie le condizioni 
fatte realmente disperate; le viv 
miuinii teimiiii, la stiaordiDaiia : 
attrocissima l'esistenza al presic 
quaianta del tanti che vi si erano 
CoiTer, che ne diiiggeva la difes 
deir infelice consorte clie ve lo 
la coscienza del doveie e quello 
la pai'oltt evangelica del venera 
îndiuio a piovocare cieeamente 1; 
desiderio di poter cliindere gli c 
spîegato il vessillo délia vittoria. '. 
neiTisi fino a che l'ultimo di loro i 
fino a che un soccorso l' averse p' 
possibilità, di tiioufare di queH'an 
vedendo che pru- troppo gli aio 
asaai tempo, tanto pev illudere 
gli fë sapere che in sul finire detl' 
il castello, se iÎDO a quel tempo n 
Balsa III accfitto l'offerta, prom 
e gii averi. Ma, mentre cosi pr 
délia Zedda trovà il modo di 
Repubblica, mandandole proposti 
Senato che Don si accorse del t 
qaanto era passato tra Balga II 
ch'era dispostissimo alla p ace, pi 
col tenitorio di Drivasto, ed a 
danno ai sndditi délia Republ 
Venezia, Hdando ne' maneggi i 
disposizioni intoiiio al castello 
impaziente di averlo piima ancoi'i 
e senza dubbio allô scopo di evil 
punitore, mercanteggiô con un c 
seppe tutto il veio disperatissJi 
mattina *) del 25 Âgosto, quant 



') Safank: 301, XII. — Mon. SI. M( 
») èafarik: XIII, 6. — 
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Da parte del Sultano,. 
Fin dal Luglio 1419 erasi 
fratello di Oiiviei-o signor ( 
contro Balâa III e Stefan 
se ne fidasse pochissîmo » 
che nel tempo medesimo 
inimicai'selo, ne accett6 le pi 
ma per non utîlizzarlo mai 
in Âlbania per la caoea di 
urgente bisogno, e ))iù ass 
si ei-a un accessu facile t 
tenafemia; imperocchè, me 
di Balâa HT, l'unica via 
dominata da tatte le parti 

in imprese_di maggiore momento e fatalmente malsana"). A dir 
il vero già nel Luglio del 1419 la Eepubblica avrebbe avuta 
r occasione di venir in posseaso délia piû bella via naturale al 
continente albanese, occiipando la città di Cattaro, cbe allora le 
aveva rinovata l'offerta délia propiia sudditanza. Ma, o che il 
Senato non ne apprezzasse bene i vantaggi, o che si volesse nsar 
qualche liguardo a Sandalj Hranié, il quale non aveva per ancff 
smesse tutte le velleità di conquista, l'omaggio de' Cattarini fu 
di bel nuovo respinto, adducendosi loro Tinfelicità dei tempi pur 
senipre poco propizî ai voti di quel Comune, e confortandolo a perse- 
verare nelle sue bnone inclinazionî per la Kepubblica '). Cattaro 
aveva bensi forniulate le sue pioposte „ ad comoda et honores 
nostri dominii, et ad destruccionem iltius nequissimi proditoria 
Balâe Strazimiri ..,."; Venezia per altro ammise 1» possibiiità 
che taie oflferta fosse nïente altro che una condizione arriscMata 
allô seopo di persuaderla ad accettarne la sudditanza, e quindi 
si limita di Irattare la rovina di BalSa III, ci6 che per i Catta- 
rini equivalse ad auspicio di tempi migliori non troppo lontanL 

') Hopf: I. & H, 79, 80. — Oliviero Franc di Clarenza nelle gTieire tra 

i Greci e Centarione Zaocaria, — 
*) Jorga: 1. c. 101, d. d. 19 Luglio 1419. — 
*) Mon. SI. Merid. VIII, 19. — Safarik: XIII, 21. — 
•) èa/arik : I. o. XU, 390. — Monum. Slav. Merid. VH, 290, d. d. 25. 

Luglio 1419. — 
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naovi aimamenti a tittela di Scu 
intanto un aiino di tregua '), impei 
quauto in quell' istante possédera, 
parte e per 1' altra niaturati de' 
risposta avi'ebbe dovuto far com] 
Eepiibblica eia flnalmente risoluta è 
conti'o di Ini, e di farla finita j 
ulteriore teigivereazione. E Balsa 
rispose ") invadendo ed occnpaudo 
a qiiella città, s' essa non fosse stu 
opère di difesa; guai se, attorniata 
non avesse avuti i mezzi pev c 
inespugnabili baluardi *), o non avi 
reggere ad un assedio che niinaccîa^ 
lungo e senza dubbio penosissimo. 

Intanto il Capitano in Golfo, 
neir oceupazione di Traù e di Spa 
tosto a Cattaro a stabilire, di conce 
sarebbe stato da fam contre Balf 
di là coi Cattarini alla conquista d^ 
incominciando dai più facili ad esp 
alla tregua che frattanta il Conte-( 
avei' pattuito, e che bisognava ass 
Balsa III ne avrebbe potuto scor 
che restituendo Drivasto e gli altii 
e comprendendo nella pace anche 

In quanto poi ai fratelli Giorg 
scritto che, ove si fossevo mostrat 
loro data la città ed il ten-itorio c 
quel tanto che di diritto doveva spe 
e non compresevi le saline che sai 
del govemo veneziano. Al che fa 



') 1. c. VII, 304, 305. — VIII, 17. — 
') 1. c. VIII, 43. (Lnglio-AgoHto 1420; 
■) 1. c. VIII, 18. ~ 
•) Safarik: XIII, 21, d. d. 27 Qiugno 1 
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gaeiTa dell' iiltimo dei Balâidî, bi 
ch'egli la vagheggià senipre siccoi 
maggîoii E che di conseguenza in 
tisse il bisogno di un alleato capac 
per mare, ce lo dicooo i tentativi 
riawicinarsi al Ragusei clie, sno 
sempre intendere che snl loro app 
più alcun assegnamento. Fu senipli 
storo ael Gennaio del 1420 permise 
Giovanni di Ancona, di andare, ma 
piaciuto. ad assistere l'ultimo dei 
dargli adito a riprometterei favori 
quando nel successive Gingno tent 
una cei-ta somma di danaro, glî fu g 
in quel momento le casse ragusee fo 
parte la bandiera ragusea non si era 
anno nelle acque ili Balsa III „a ci 
stremo lenibo boréale délia peniso. 
r imboccatiira del golfo di Cattaro 
Chè, se i più urgenti e vitali intt 
gusei avevano imposto aile volte 
divieto di mai più traffieare nelle 
via tollerata per i loro affari fu q 
più di vend salrae') di mercerie, ec 
Ne soltanto non ebbe il favore 
atfatto aliène aile sue pretese su C 
alleato Sandalj Hranié, il quale, ti 
che quella città aveva di già inalbf 
rinniiziande spontaneamente e per 
municipale indipendenza, pens6 i 



') Miati Eogat. (Rag.) 1430, fol. 84. 

") 1. c fol. 128. 

') 1. c fol. 22 ad a. 1421. 

■*) Circa 1260 Chiloer. di peao lordo, es: 

ail' odjerno kaudar di 63 Chilogr. 
') Misti Rogat. 1419-36 (Rag.) fol. 16 d. 

suUa base del divieto 18 Marzo 1419 
•) MUti I. 0. fol. 105 d.d. 10 Aprile 14S 



una brève asaistenza inedii 
mère, clie si fosse trattato 
curategli, corne si voiTebbi 
zione flsica, bensi di un ef 
d'una vita, a dir il vero, 
Checchè ne fosse, è certo 
aile mura di Cattaro, la s 
damente, che i Veneziani, 
vollero nel oipitolare delli 
Stefano Maramonte il suct 
délia Zedda, allô scopo pi 
sabile délia osservanza del 
Cattaro, com' ebbe sap 
persuaso di scendere ad i 
ainbasciatori a Venezia, p 
faza paxe ^} né concordia 
mezza alcnna ne stabilita 
si è délia persona mal dis 
diaari al mondo et è de h 
mo' è el tempo a detfarlo 
Che fosse in realtà pover 
nel 1419 ai Ragusei, conft 
canti nna certa quantità 
aveva pev la gueiTa comei 
nella quale guerra iîno a 
r argento levato ai inevcan 
in quel tipo monetario, piut 
descritte alcune délie variî 



') Sa/aiik : XIII, 30 d.rt. 5 Ai 

') Mon. SI. Merid. VIII. 87. d. 

•) Opia Jugoal, Novach, 1. o. j 

/>.) Un arcidiacono in Dalnati 

ainistra poggiato al petto il 

Ncivs. M, cioè il nome de 

R.) Lo atemma dei Balsidi, ( 

ainistra, entro a scudo incl. 

lupo, nella stessa direzion' 

sporgenti. Dintomo; m. bj 

dotniri Georgii). — Di BaU 

molta iinportanti nelle coll< 



Ai diritti di BalSa III pii 
ramonte, Stefano despota di 
i qaaii Venezia contiiiuô la 
moite deir ultiiiio dei Balâidi, 
zione le città ed i castelli di 

Si trova registrato clie B 

festeggiava par la seconda vc.._ .„ , , „ ^ 

furono invitati ad inteiTeniie anche i Ragusei*); laonde, comeceliè 
délia prima moglie non si abbiano altre memorie documentate, 
dopo quelle de' di lei sponsali, pure è mestieri concludere che 
essa, una Topia, fosse già dei piii, o almeno divorziata per 
una ragione qualunque, quale per avyentuia potrebbe essere stata 
qaella p. e. dell'assenza di successori maschi nella Signorîa délia 
Zedda. Il che, conciliato con quaiito si sa degli ultimi aniii di 
Balsa III, dûvrebbe, secondo l' opinioiie di certuni, tiovar la 
riconfeima nei documenti veneziani dei 1421, giusta i quali 
già da qualciie tempo non sarebbe più stato il „coute Topi 
so suoxero" '), bensi Coia Zaccaria; cio che a dir il vero noi 
é possibile di coucretare. Il nome di Coia apparisce per l'ultim. 
volta nelle istruzioni che il Senato veneziauo diede al Capitan 
in Goifo il di 6 Settembre 1420, sul contegno che avrebbe do 
vuto osservare verso i magnati di Albauia, per alienarli alli 
causa di BalSa III. Coia *) in quésto documento apparisce bens 
siccome 1' unico costante e tenace sostenitore che il Signor dell 
2edda abbia avuto in quel momento, e quindi 1' unico vei^so i 
quale non poteva essere rivolta l'azione diplomatica dei Capi 
tano in Golfo. Nondimeno questa circostanza non é chiarita di 
aleuna espressione, auzi nemmeno da una parola che autorizz 
a scorgere nell' alleato un affine tanto caro a disinteressati 
quale appunto avrebbe dovuto essergli uno suoceio. D' altn 
parte, se Coia fosse stato legato a Balsa III da vincolo cos 
obbligante, la Repubblica di Venezia l' avrebbe saputo ; e quind 
si sarebbe di certo guardata di considerarlo nel novero degl 
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Il sit , 

Affatto la niemona di BaUa III, quasi questi non fosse mai 
nemmeno esîstito. Né si capisce ia ragione di qaesto silenzio, 
0, a dii'la pîù schietta, di quest' ommissione cbe non dovrebbe 
essere affatto accidentale, e che non potrebbe esseie giustificata 
neanche col difi'etto di docamenti che valgano ad illustranie 
adequatamente la niemoria. Oerto è che, ove il signor Mijatoviâ 
avesse voluto occupareene d' awantaggio, glî sarebbe stato 
mestieii di convenire che l' istoria de' BalSidi è nu po' anche 
istoria d' Albania, perocchè Balâa III, al pari de' valorosi snoi 
maggiori, pei*severando neU'idea di trapiantai-visi, aveva tentato 
di cvetsi- quivi, lungi dalta gloiiosa terra nativa, unaZedda affatto 
nnova, trasferendone aibitraiiamente il nome aile teri'e che piû 
gli erano sembrate adatte ad assicuiargli la grandezza e If 
pi'osperità del Ca&ato. In ogni caso poi il signor Mijatovié coi 
questo gtudio avrebbe avuta l' opportanità di foimai'si un qualchf 
più chiaro criterio sulla politica délia Eepubblica di Venezia 
nella cui stoiia bisogna stndiare ben attentamente e quella dei 
Signoii délia Zedda, e l' altia interessaatissima dei Mnnicipi 
albanesi; i quali, in qnesta epoca di sanguînose gare, videvo 
inaugurata l'altra della loro totale rovina. L'Albania, ten-a bene- 
detta per isvaiiati e copiosi prodotti, ûno al tempo dei BalSidi, 
vide approdare aile sue rive quanto le industrie eniopee le 
mandavano in cambio de' suoi gi'ani, dell' eccellente suo legnane, 
di preziosi metalli, di pingui animali e simili ; intanto che l'efficace 
sollecitudine del missionario vi aveva tenuto vivo col seut^- 
mento religioso, l' amore eziandio aile lettere e aile scienî 
L' Âlbanese di sua natura intelligente e dotato d' inuaen 
buon gusto, aveva decorate le sue città di pregîevolissi. 
monumenti artistici, che la ciclopica Kula zeddana, e il fredi 
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